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1. 
Verso la fine del 1580, Giovanni Botero, ormai in età fra i trenta-
cinque e i quarant'anni, usciva da quella compagnia di Gesù, che 
l'aveva accolto giovinelto e alla quale da oltre un ventennio appartenev.'a. 
Le ragioni, che lo indussero a tale passo, mi sembrano ancora 
soltanto imperfettamente chiari te. Ma, qualunque possano essere state, 
ciò che deve venir recisamente escluso, si è un benchè minimo raf-
freddamenlo dei sentimenti di catto li co, ormai, giova credere, profon-
damente radicati in lui, che sarebbe smentito da tutta la sua ancor 
lunga vita di uomo e di scriltore, quale ci appare dalle lette re, largamente 
pubblicate, per una parte, e, per l'allra, dai suoi libri (1), 
Si scorrano le prime, si apra a caso una delle opere - e non 
dico quelle di specifico argomento religioso o morale, quali, poniamo, 
i libri Del dispregio del mondo (2) o De lwaedicatol'e verbi Dei (3) o 
(1) Per notizie o rimandi cirea la vita e le opere dello scrittore benese, si veda 
- sl,b I e s"b II, rispettivamente - la Postille, biobibliografica, che sta in appendice. 
Qui dò soltanto indicazione dell'opera. che forma lo speciale oggetto di studio. 
considerato nel presente scritto. Essa s'intitola Delle cause delle, grandezze, delle città 
libri III, e fu pubblicata in Roma, per i tipi di Giovanni Martinel1i, nell'anno 1588. 
Qualche accenno alle sue vicende editoriali sarà dato nel seguito e in appendice (cfr_ 
più avanti, s"b III, note 28 e 29, e Postilla, sub II ). Preliminarmente basti rammen-
tare che l'edizione, richiamata e citata in queste pagine, è sempre quella testè 
pubblicata, a mia cura, dall'istituto editore della presente memoria (Istituto gilt1'idico 
della R. Università di Tol'Ìno. TdSti inediti o l'ct/'i pubblicati sotto la dit'ezione 
del P"Of. FEDERICO PATETTA. 1. GIOVANNI BOTERO , Delle cause della grandezza delle 
citta. Ristampa dell'edizione pl'Ìncipe del 1588 a curc, di ]\ILARIo DE BERNARDI. Torino, 
presso l'Istituto giuridico della R. Università, 1930) . lvi, nell'avvertenza introduttiva 
(cfr. pp. VII - XII), si troverà una completa descrizione della prima edizione e, ancora, 
notizie delle posteriori vicende ed itoria li dell'opera, Rammento inoltre che, avendo io 
introdotto nella riedizione la numerazione dei capitoli, nelle pagine che seguono i 
richiami numerici, che accompagnano il titnlo dei medesimi, indi cano il primo, in cifra 
romana, ìl libro, e il secondo, in cifra arabica, la coll ocazione del capo nel libro stesso, 
(2) Milano 1584. 
(3) Parisiis 1585. 
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Dell'uffizio del ca1'dinale (4) o Del purgatorio (5), ma uno qualunque 
degli scritti politici o geografici o storici o, anche, letterari, come il 
poemetto sulla primavera (6) - e se ne legga alcune pagine. Di rado 
accadrà che non si trovi qualche passo, più o meno ampio, tale da 
rivelare nettamente - spesso a traverso la stessa forma d'espressione, 
che, insolitamente, da fredda compassata raziocinante, acquista tono e 
e calore più caldo, ingenua a volte, a volte quasi eloquente: come in 
certi frammenti contro il turco o gli ugonolti - tale da rivelare, dico, 
a profonda traccia, che nell' animo dell'autore hanno impresso il dogma 
di Roma e lo spirito di Trento (7 ). 
Ma dirò di più. Non solo ques t'atteggiamento spirituale del be-
nese acquista in taluni tratti prominente rilievo, non solo ne permea, 
quale più quale meno, tutte le opere, ma nell'attaccamenlo alla fede 
cattolica è dato, a mio giudizio, ritrovare, sia pur mediatamente, la 
fonte della massima parte della sua attività di scrittore. 
L'ampia produzione letteraria del Bolero, poligrafo come molti 
suoi contemporanei, ha, ai miei occhi, un'unità. Non però per l'ac-
cennato atteggiamento. Se dovessi con un solo aggettivo definire il 
Botero scrittore, lo direi scrittore politico: e di qui, come si vedrà 
tosto, mi sembra si debba muovere nel cons iderarne le singole opere, 
Ma se poi dovessi anche chiarire la ragione del suo primo interesse 
per le cose politiche, crederei di non andar errato ravvisandola, ap-
punto, nel suo ferven te ca ttolicismo. 
In lui, che, uscito dal meno aperto ambiente della compagnia, era 
venuto a contatto - principalmente come segretario di Carlo Borromeo, 
prima, e poi nella missione in terra di Francia, affidatagli nel 1585 
dal duca Carlo Emanuele primo di Savoia - era venuto a contatto con 
uomini e tendenze e manegg'i della contemporanea politica, non poteva, 
almeno in linea di principio, non nascere un moto d'insoddisfazione, 
e anzi di ripulsa, di fron le all'ostentato machiavellismo e a quella sua 
mal celata form a, che fu il taciti:;l110, nei qu ali si manifestava, sia pur 
torbidamente, l'ormai insoppr imibile esigenza, espressa da Machiavelli, 
(4) Roma 1599, 
(5) Torino 1615. 
(6) La p1'imave1'Ct (Torino 1607). Povera poesia, in vero: ma interessante come 
documento. 
(7 ) Oltre qualche altro cenno, cile sarà richiamato in seguito, si veda per tutto 
ciò, nell'opera che forma lo speciale argomento di questo scritto, particolarmente il 
capo Della j'ellyione (cfr. II, 4, pp. 31-34), ma anche quel che si dice di Ginevra e del 
conte Casimiro nel capo Di quattro modi pl'oprij de' Romani (cfr. II, 2, pp 27-28) e la 
chillsa dei capi Delle colonie' (cfr. II, 3, p 31 ) e De gli stndij (cfr. , II, 5, p. 37). 
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di riconoscere a ll a politi ca il suo carattere peculiare. Il Botero, per il 
suo abito, avverte un'altra es igenza, a cui potè parere estraneo il 
segretario fiorentino: quella del momento etico: e di esso tenta la 
reintroduzione, e in esso, anzi, negando verità alla scoper la di Machia-
velli, vorrebbe a dirittura nuovamen te assorbita e ann ullala la pura 
politica. Non interessa, qui, discuterne intenti e risulta menti (8). Basta 
notare che così nasce la prima opera successiva all'uscila dalla com-
pagnia - anzi, la prima opera di qualche conto scri tt a dal Bolero: 
chè de l precedente periodo non possediamo se non qualche breve eser-
citazione poetica di scarso interesse -: i tre lib ri De regiet sapient ia (9), 
che per la costruzione e il contenuto sono in qualche modo avvicinabili 
a quella Politique tirée des propres pcwoles ele l' lJJc"ittwe sainte, che 
Jacques Bénigne Bossuet dovrà comporre circa un secolo dopo. E 
cosÌ nasce, nel 1589, la principale e più nota opera politica del Botero, 
i dieci li bri Della ,"agion eli stato (10) . 
All'opera politica - qLlQndo non direttamente a intenti r eligiosi -
si riallacciano poi, più o meno manifeslamente, tolti ne i letterari, in 
massima parte gl i altri scri tti. E non già soltanto le vere e proprie 
Aggiunte alla Ragion eli stato (11), ma anche molte fra le svariate in-
dagini storiche, e persino le minute trattazioni di geografia e di s ta-
tistica descritti va, contenute nelle voluminose Relazioni universali, 1'opera 
più celebrata a i tempi dell'autore (12) , e in altre « relazioni ~ minori: 
( ~ ) Di ciò ho discorso ex pvofesso nello scritto Il concetto di ({ 1'agion eli stetto " 
in Giovanni Bo te vo e la filosofia della politiw, di cui dò completi riferimenti biblio-
grafici nel paragrafo IV dell'appendice, al n. 17. A tale argomento ho pure accennato, 
nel modo riassuntivo che co nveniva al luogo, nella voce Botel'o dell' Encyclopaeelia 
of the social sciences direlta da EOWIN R. A. SELIGMAN (cfr. v. H, Ncw York 1 \J30, 
p. 647). 
(9) D J vegia sapientia Ubvi tves, quiblts ratio "eipllblicae bene fdicitevql1e admi-
lIistvandae continetllv (Mediolani 1583). 
(l0 1 Ventzia 1589. Più completa indicazione di questa edizione - alla quale, 
salva espressa avvertenza in con trario, illtendo sempre riferirmi nelle citazioni e nei 
richiami - più avanti , snb III, nella nota 29. 
Documento principale di quanto è delto nel testo mi sembrano le dedicatorie di 
ques te due opere (a Carlo Emanuele di Savoia, quella dei libri D e 1'egia sapientia: 
cfr. c. III r . e v.; a "Volfango Teodorico, arcivescovo e prencipe di Salczburg" 
qu~lIa della Rctgion di stato: cfr. cc. II r. - IV v. l. Interessante al riguardo è, nella 
Gran,lezza ddle città, la digressione d'indole politico-reli giosa, che l'autore fa a pro -
posito di Geroboamo, re d'Israele, nel capo Dellct religione (cfr. II, 4, pp. 31-34). 
(11) Roma 1598. 
(12 1 Le prime quaUrù parti videro la luce a Roma, negli anni 1591-1596, ed 
ebbero un grandissimo numero di edizioni in diverse li ngue . Una quinta parte, rima · 
Sta mll1oscritta, fu, nel 1895, dat a integralmente alle stampe da CARLO GIOOA, a 
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ch è, se nei lavori storici è dato cogliere spesso, fra i precipu i intenti 
ispiratori, quello, tutto proprio dell' età del Bolero, pervasa di fervore 
precettistico, di presentare, con vivi esempi, consigli di quotidiana 
politica (13), in molta parte delle < relazion i » non è difficile scorge re 
il proposito, all'altro inlento connesso e pure in quc i tempi mollo 
diffu;;o, di forni rc, allo scopo di dare basc e materia alla condotta 
pratica, l arghe no ti zie snllc contemporanee condizioni geografiche 
militari finanzia rie e, in una parola, politiche de i diversi stati e paesi, 
ai quali si era, o si poteva diven ire, legati da rel azioni di vario or-
dine (14). D'altro canto note rò di passala, a conferma di precedenti 
rilievi, come la ricerca e l'espos izione di una cospicua massa di dati 
e d' informazioni promani dal proposito d'inves ti gare qualc sia lo stato 
de lla religione cattolica nel mondo. 
Orbene è da dire - ma di questi alteggiamenli soltanto in pro-
sieguo s i potrà cogl iere, con qualche nctlezza di contorni, il profilo -
che il Botero, una volta avviato in un' indagine particolare, sente 
vivamente lo s timolo ad appassionarsene e a discendere a minute inve-
stigazioni, che possono assumere in taluni suoi scritti un carattere 
monografico, tale da velare, agli occhi de l le ttore, che Ilon nbbia di-
mestichezza colle p iù varie opere di lu i, la fond amentale loro coesione 
e unità d'intenti. 
T a le atteggiamento promana da due LI'alti dello spirito del benese, 
che a p r ima vista anlitetici, son poi t ra loro, come vedremo {15), in 
st relto legame, E cioè, da un lato, l'attitudine assai svilup pata in lu i, 
ad afferrare i termini e a suggerire la so luzione d i problemi pratici, 
grandi e piccoli e anche minimi; e, d'altro canto, la tendcnza alla 
disi nteressata e spregiudicata ricerca scientifi ca, fondata sull a serena 
pp, 36-327 del terzo volume della sua opera sul BOTERO (vedi Postilla, sub IV, n, 
27), Di un anteriore parziale tentativo di pubblicazione dò notizia in appendice (vedi 
Postilla , sllb II), 
(13) Tipiche, per questo rispetto, le biografie contenute ne I lJ1'encipi (Torino 
1600 ). 
(14) Un enciclopedico programma di studi, nei quali il principe, per ben gover-
nare, dovrebbe, secondo il BOTEFlO, essere edotto , è da lui formulato nei capi Delle 
scienze atte ad ctffìnar la pl'ttdenza, Della historia, Dellct notitia delle natw'e e del-
l'inclinationi de' sudditi e Del sito, del seco ndo libro Della "({gion di stato (cfr" 
ri spettivamente, pp, 50-53, 53-55, 56 e 56-60). L'ufficio di precettore politico da asse-
gnarsi alla storia - e sin'anche alla poesia - è dal BOTERO nettamente propugnato 
nel secondo di essi, 
(15) Non sarà inopportuno avvertire che su taluna di queste considerazioni 
ritornerò un poco più ampiamente al termine del presente scriLLo, quando la leLLura 
dell'opera potrà permeLLere qualche concretezza di riferiment i, 
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osservazione del reale, insieme a taluni, sebben rozzi, correlativi alteg-
giamenli metodologici. 
Tendenza, questa, implicante, nei suoi svolgim enti, contrasti inevi-
tabili con quella fede religiosa, che vorrebbe essere, per il nostro autore, 
un p1'ius inattaccabile. Ma, a dir vero, dalla loro antinomia nasce, più 
che inli ma tra vaglio dello spirito del pensatore, occasione eli non infre-
quenti incoerenze: sebbene, poi, qualche sforzo di conciliazione, conclu-
dente, com'è facile prevedere, in un mero compromesso, possa, forse, 
testimoniare una sorta di consapevole7.za dell'anlinomia stessa . 
Ma basti per ora l'aver genericamente rilevato il detto indirizzo 
mentale: quanto grande interesse esso presenti per lo studio dell'autorf, 
non è mestieri spiegare. 
II. 
Come s'inseriscono nel quadro della produzione letteraria boteriana 
- di cui, ora, a scopo di orientamento, ho cercato d'indicare, colla 
maggiore sOlllmarietà possibile, le lince e i caratteri a mio parere più 
sali enti - i tre lihri Delle cause clellct grandezza delle città, apparsi a 
Roma nel 1588 (16)? 
E, anzi tutto, quale oggetto è in essi trattato? 
Chi vole~se sceverare per argomenti le proposizioni eli varia indole, 
che vi sono contenute, potrebbe farle ri entrare quasi tulte sotto l'uno 
o l'altro di quesli tre capi: affermazioni cii caratlere economico, afferma-
zioni di caratlere politico, affermazioni di carattere geografico-statistico. 
Delle quali le ultime, assai abbondanti in relazi one alla mole ciel 
l'opera, non costituiscono, nello svolgimento clell'aLlività dello scrittore, 
che un minuscolo anticipo delle "asle indagini, che cominceranno a 
vedere la luce nel 1591, colla pubblicazione clelle prime tre parti delle 
Relazioni 1tniversctli, e per le quali, probabilmente, già stava l'autore 
approntando materiali (17); mentre quelle politiche, molto tenui, si 
(16) Complete indicazioni di sopra, sub I, alla nota 1. 
(17) È presumibile, data la loro ampiezza, che la raccolta di notizie, che dovranno 
poi entrare nelle Relazioni, anche se il concepimento e il disegno di quest'opera non 
erano ancora maturati nella mente dell'autore, fosse da lun go tempo iniziata. Un 
documento se ne potrebbe, forse, rinvenire in una lettera a GIOVANNI VINCENZO PINELLI, 
senza data, ma degli anni fra il 15 ,8 e il 1581, ove è detto: " Hieri per un fastidio 
che mi sopraprese non potei domandar da V. S . s'ella ha qualche autore che scriva 
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Ticollegano all'anteriore De regia sa pientia, per una parte, pl'eludono 
all a Ragion di stato, per l'altra (18). 
Preponderanti, per contro, e ori ginali, come quelle che concernono 
un argomento non ancor lrattato nelle opere dell' autore, sono le propo-
'Sizioni d' indo le econorriica. 
Dirò, di più, che i libri Delle cause della grandezza delle città si 
possono considerare com~ la smnma del pensiero economico boleriano. 
Non già che accenni, sia pure, in generale, incidentali e frammentari, 
non sia possibil e trovare anche in tal uno degli scrilti posteriori: nè ch e 
in essi non appaia argomento alcuno d 'in dole economica estraneo 
a quelli toccati nell e Cause, potendo qualche passo, e principalmente 
l' abbozzo di sistema fi scale contenuto nel libro sett imo Della mgion 
di stato (19), far fede in contrario . Ma - a parte l 'eccezionalità di 
ques to secondo caso - quasi sempre quei richiam i non mi sono parsi 
rappresentare gran che di notevol e o di nuovo nel pensiero economico 
dello scrittore: per sol ito , anzi, il confronto dei testi mi ha fatto accorto 
.essermi dinanzi mere l'i pe ti zio ni lette rali di cose già espos te la prima 
volta, e con maggiore co ncatenazione lo gica, n ei libri sulle Cause (20). 
D'altro Ialo, se, invece d i s minuzzare l'opera in s ingo li passi, si vuole 
aver riguardo al suo complessivo argomento, lo si troverà senz'altro 
chiaramente delineato dal tito lo, quando s i abbia cura di a vverlire che 
la parola c grandezza» - presc in do per ora da ogni discussione su 
quella ~ città, - vi indica, come spiega l' auto re, c la moltitudine de 
gl'hab iLanti e la possanza loro» (2 1) . Indagin e, dunque, parrebbe, non 
'Soltanto d'indo le demografica (<< moltitudine" ), ma riflettente anche un 
<le le cose d'Africa, eccetto G. Leone, la tino, o francese, o spagnuolo, o portoghese. 
Mi basterebbe per hora sapper se ne ha qualcuno : un'altra volta p(,i ne manderò a 
ricer..:are la sua cortesia, perchè al presente non potrei servirmene ". Della lettera 
è ora pubblicata fra i dùcumenti posti in appendice alle Note boteriane di GIUSEPPE 
ASSANDRIA (vedi Postilla, sub IV, n. 6) nel Bollettino stor ico-bibliografico subalpino, a. 
:XXX (Torino 1928 ' , pp. 32 1-322. 
(J 8 1 Come esempi più prominenti dei due tipi di atTermazioni cito, per quelle 
-geografiche e statistiche, la rghi cenni dei capi D ella com1/1.odità della condotta (cfr . I, 
l O, pp. 18·26) e Della 1'esidenza del }J1'incipe (cfr. II, 12, pp. 50-65), e per quelle poli-
tiche la già ricordata digressione (cfr. sopra, snb I, nota 11 ) del capo Della l'eligione 
(cfr. lI, 4, pp. 3 L -34,). 
(19) Per indicazioni, cfr. più avant i, sl.lb III, alla nota 39. 
(20) Dell'im portanza della Gl"(tl!dezza delle città come espressione centrale del 
pensiero economico boteriano, ho già falto breve cenno altra volta, r ecensendo lo 
scritto di ALBERTO B IlEGL IA - registrato ne lla Postilla, sub IV, n . 9 - , ne L a l-ifo/"1ua 
.sociale di maggio-giugno 1929 (cfr. pp. 28 1-282). 
(2 1) Nel capo Che cosa sia città grallele (cfr. I, l, p . 7). 
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più complesso ordine di elementi, politici militari econom ici religiosi 0-
che a ltro so io, di cui la c possanza,. potrebb'essere la risultante. Ma, 
se più che all'esegesi delle definizioni s i bada al complessivo contenuto 
della trattazione, si vedrà come qu es ta abbia per mira unica, o almeno 
essenziale e primaria e quasi esclusiva, l' in vest igare i fattori dE' Il a molti-
tudin e o de l numero che dir s i voglia (22) : abb ia cio è per oggetto, 
per di rl a nel mod erno linguaggio dell e di scipline demografiche , inda-
gini interessanti la teoria qu:mlitativa della popolazione (23). Che poi 
ta li fatlo ri possano essere di s pecie di sparate, e l'esame, che l'autore 
ne is titui sce , lo porli a introdurre proposizioni di varia indol e. capaci 
d'interessare studiosi d iversi, è cosa ovvia. Ma che non toglie che esse, 
quando non a dirittura meramente inciden ta li , vi fi gu rino come senlpli-
cemente subordinate e, per così dire, sfruttale, come certe notizie 
geografiche, ai fini del detto intento principale. 
Ma, si dirà, se ta li considerazioni, sullo scopo genera le e sull 'ori-
ginali tà ed estensione delle singo le I1la~se di affermazioni dell'opera, 
possono spiega re l'o pporlunilà di ri guardarl a , come in qu esto scrilto 
s i fa, dal prec ipuo punto di vi sta delle di scip line demografiche ed 
economiche, ricercandone e anal izzandone le par ti di ma gg ior ril ievo 
per tale ri spetto, non si vede anco ra come l' acce nnato ca rattere possa 
far sÌ ch e i tre libri s' inse riscano ne l quadro del l'op era, che s'è della 
politi('a, del Botero. 
Al ri gua rdo , mi pare agevole dim ostrare ch(>, anzi, ess i sono uniti 
da stretti legami logic i a l più caratteristico scritLo politico dell 'au tore, 
la success iva Ragion di stato. 
Un rap ido sguardo al con tenuto di questa mi sa rebbe bastevole 
a chi arire il punto. Tuttavia, acciocchè il rapporto cronologico fra le-
due ope re non possa far pensare a una forzatura d'interpretaz ione, 
sarà utile integ ra re tale d is ,lmina con qualch e preliminare riflesso. 
(22) Non cito qui particolari passi a comprova di quanto vien detto, posto che· 
si tratta di cosa, la quate emerge soltanto da una disa mina integrale dell'opera. 
(23) I generici fuggevoli accenni alla " ricchezza", alle " habitaIJze. e simili, 
che accompagnano qualche volta il termine " moltitudine . - e in considerazion dei 
quali si è di sopra, per scrupolo di esattezza, apportata qualche restri zione alla sos tan-
ziale univocità della conclusione -, non sembrano costituire gran che di più di sem-
pli ci aggiunte es ornati l'e. 
PiU llosto è da notare che, come si avrà agio di vedere nel seguito, in fondo al 
pensiero del benese, l'indagine sui fattori della" moltitudine. è pure, mediatamente, 
indagine sulle cause della " possanza ., posto che taluna forma di questa troverebbe · 
nella " molti tudine " stessa la sua radice. Ma questo riflesso non inficia per nulla le. 
conclusioni del testo . 
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III. 
«Di casa, a dì 1 O di gi ugno [1588J ~, data Botero la lettera dedi-
catoria delle CCt'ltse (24): «Di Roma, li X di Maggio M.D .LXXXIX., 
quella della Ragion di stCtto (25) . Meno di un anno, dunque, separa il 
lice nziamento delle due opere. 
Attese lo scrittore rii aver terminata la prima, per por mano 
alla seguente? 
La cosa non può non apparire fortemente improbab ile, chi consi~ 
deri la non indifferente mo le di lavoro, ch e i dieci libri politici, conden-
sando in uno spazio relativamente esiguo una grande quantità d'indagini 
e di notizie d i svariatissim a indole, dovettero costare. 
Ma, fuor d'og ni ip otes i, e trascurando anche un'indeterminata 
allusione contenuta nel secondo libro delle Ca1t.se, che potrebbe forse 
testimoniare il concepimento della Ragio!! di stato (26), sta di falto che 
nel preambolo al terzo libl'O è detlo che < i Romani ... fecero ogni cosa 
per aggrandire e per app opolar la patria loro, come noi habbiamo dimo · 
strato di sop ra e dimostriamo più a pieno ne' libri della ragione di 
stato ~ (27). I quali, dunque, erano in ges taz ione. Quanto avanzata 
n on sappiamo: ma giova credere che ne fo sse almeno preordinalo 
e in qualche parte anche colorito il gene rale disegno, se già s i accen-
nava all'e3ten sione d'una particolare indagine. 
D'altro canto, una volta composta la Ragion di stato, e in essa 
riprese, e in pa rte r iassunte in parte svolte talune indagini dell'opera 
precedente, e tras portatovene, anzi, integralmente un capo (28), il legame, 
(24) Cfr. p. 5. 
(25) Cfr. c. IV v. 
(20) Cfr. la già rammentata digressione politica del capo Della 1'eligione (II,4), 
ove, fra l'altro, è detto: "Se questo luogo il comportasse, io mostrerei facilmente che 
la più parte delle perdite degli stati e delle rovine de' prencipi cbristiani sono proce-
dute da questa maladittione, per la quale noi ci siamo disarmati e privati della pro-
tettione e del favor di Dio et babbiamo messo in illano a i Turchi e a i Calviniani 
l'arme e i flagelli della divina giustitia contro di noi: ma basta per bora ansar i 
principi, cbe van dietro a questa ragione di stato conculcatrice della legge di Dio • 
ecc. (PP . 32-33) 
(27) Nell'originale detto preambolo è senza titolo: nell'edizione da me curata e 
numerato come primo capo (cfr. III, 1, p. 66) . 
(28) Quello Dell'indust1'ia (cfr . II, 7, pp. 39-421, passato nel libro ottavo Della 
mgion di stato (cfr. pp. 201-206) . Nel luogo corrispondente delle ç:ause fu posto un 
semplice rimando: "Perchè dell'industria habbiamo t rattato a bastanza dove si 
ragiona della propagatione degli stati, nel libro ottavo della ragion di stato, però a 
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che univa le due tratlazioni, dovè parere lanto evidente, da consigliare 
la riproduzione, corredata di qualche richiamo, delle, così, mutile CatiSe 
in appendice . Con tale appendice si presenta la prima edizione dei dieci 
libri polilici (29). 
Ma reco queste argomentazioni ad abundantiam, essendo suffi-
ciente che a noi, che guardiamo, compiuta, l'opera del Botero, il trat-
tatello in esame appaia armonizzato coll'intima architettura del libro 
successivo. 
Mi pro verò a ricostruirla. 
Ho detto di sopra quale intent.o si proponesse la Ragion di stato, In 
che forma cercò lo scrittore di attuarlo? Nella forma, che a ll ora usava, 
e che I::t sua opera, spe3so imitata, rendel'à poi divulgatissima: la 
trattazione precetListica, ch'egl i rivo lge al princ ipe (30). Ufficio di auli co 
quel capo in tutto rimettiamo il lettore, di sopra a carte 201 " (cfr. p. 333). Ollre 
alcune minori varianti, la ristampa del 1589 non riproduce la dedica, che è nella 
prima edizione (cfr. pp. 3-5). 
(29) Cfr. Della l'agion di stato libri dieci, con tre libri delle cause della gran-
dezza e magnificenza delle città ecc. (In Venetia, appresso i Gioliti, MDLXXXIX). I libri 
sulle Cause stanno a pp. 295-367 . 
Anche nelle numerose edizioni successive a questa la Grw/dezza della città non 
fu quasi mai ristampata da sola . Vero è che talvolla, pur nella nuova funzione d'ap-
pendice alla Ragion di stato, venne riprodotta, con o senza dedica, secondo l'edi-
zione ol"iginale, Ma in massima fu tolla a seguire l'accennata edizione giolitina del 1589. 
(Per altre notizie su questo punto cfr . la citata Avvertenza, che ho premessa alla 
riedizione). Il piccolo trallato è comunemente noto in tale forma: ignorata, spesso, 
sin l'esistenza di un'anterior~ edizione. Nessuna meraviglia, per ciò, che le propo-
sizioni contenute nella Grandezza delle città siano state, per lo più, considerate e 
interpretate come svolgimenti di punti toccati nella Ragion di stato. Ciò è manife-
stamente erroneo e conduce a una forzata quanto ingannevole esegesi del testo. Che 
le Cause s'ins:lriscano nelle linee somme della Ragion di stato, spiego nel testo: ma 
quando dalla considerazione dei generali argomenti si scende alle particolari indagini, la 
cronologia riacquista i suoi pieni diritti. (I quali , per verità, nemmeno di sopra ho inteso 
revocare in dubbio, poichè ho semplicemente posto in luce la probabile contempo -
raneità della redazione delle Cause e del concepimento del libro successivo). Rimane, 
cioè, pacifico che le singole proposizioni della Ra.'lion di sta to possono anche rappre-
sentare una posizione più avanzata, o, almeno, diversa rispetto a quelle di analogo 
argomento contenute nelle Cause: come se ne può avere esempio, appunto, in varie 
affermazioni economiche, nelle quali è visibile, a mio parere, un largo influsso della 
Répltbliqne bodiniana, estraneo, in massima, all'opera anteriore. La quale, per ciò, 
può, eventualmente, essere riguardata come prolegomeno o propedeutica della Ragioll 
di stato, non come appendice o sviluppo: utile, o necessario, quindi, interpretare la 
seconda colla prima, scorretto il procedimento inverso. 
(30) Documento saliente di quest'intento precettistico sono, anche nella forma 
esteriore, gli aforismi intitolati çapi di pl'ttdenza e l'elenco De' modi di COIlSel'VlJ l'e 
la l'iputatione, nel libro secondo (cfr, pp. 60-67 e 76-82), 
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consigliere, che, come s'è accennato, ben gli si aLtagliava, e nel quale, 
proponendosi di fornire un intero programma di governo, si dimostra 
diligenLe esploratore dei più vari campi. 
« Ragione di stato», così s'inizia il primo libro, « si è noliLia 
de' mezi atti a fondare, conservare et ampliare un dominio» (31): ma, 
poichè all'autore sembra di poter ridurre l'arte del • fondare» ora a 
quella dell' «ampliare» (32), ora a quella del « conservare» (33), è di 
quesle due che si occupa, e specialmente del «conservare », che sopra 
tulto gli preme (34). 
Conservare lo stato contro le cause di rovina: che sono di due 
specie, in terne ed esterne (35). Dei modi di ostare alle prime, più peri-
colose, vale a dire di « mantener i sudditi in pace et in obedienza » (36), 
ragiona minutamente nei primi cinque libri: di vari argomenti militari 
e politici, concernenti la difesa dai nemici esten1Ì, è discorso nel sesto, 
Questa parte non c'interessa in modo particolare: scarsissimi vi sono 
gl'incidentali spunti economici, e, anzi, al principio dell 'opera, consi-
derazioni politico-moraleggianti sulla vicenda di alcuni stati inducono lo 
scrittore a vedere nella ricchezza la fonte precipua della loro rovina (37), 
« • '. r agioniamo ora», dice il benese al principio del libro set-
timo, «di quelle [cose], con le quali [il principe] potrà anche ampliare 
(3 11 Nel capo Che cos" sia 1"(Igione di stato (cfr. p. 1). 
(32) " .. ' l'arte del fondare e dell'ampliare è l 'istessa" (cfr. ibidem, p. 2). 
(33) " .,. le cause della conservatione e della fondatione de gli stati sono l'istesse • ~ 
nel capo De' modi di consel'va/'e, nel libro primo (cfr_ p_ 16). 
(34) Cfr. specialmente il capo Qltal sia opera maggiore, l'aggl'andi1-e o 'l consel'-
val- ~tnO stato, nel libro primo (cfr. pp. 5-7). 
(35) Cfr., ancora nel primo libro, il capo Delle cause clelia l-o vina degli stati 
(pp. 4-5). 
(36) Così nel capo Degli assic!tramenti de' nemid estel'ni, nel libro sesto (cfr , 
p. 159). 
(37) Cfr. specialmente, nel primo libro, alcuni tratti dei capi Q~tali imped} 
siano lJiù dW'abili, i grandi, i piccoli o i mezani e Quali stati siano più dumbili, 
gli ~miti o i disnniti (pp. 7-11 e 11-15), e, nel secondo, il capo Della tempemnza 
(pp. 98-102). Tuttavia, a parte che tali riflessi possano forse esser segno d'una incoata 
coscienza dell'importanza, che ha l'accrescimento della ricchezza negli svolgimenti e 
rivolgimenti delle società - " Gli scrittori del tempo passato", notava il PARETO, • non 
ignoravano i profondi mutamenti che l'aumento della ric t;hezza recava alla costituzione 
sociale, ma in generale, colle solite declamazioni etiche, a quei mutamenti davano 
nome di «corruzione •• (Cfr . ManHale di ecollo1/l.ia politica con una intl'oduziolle 
alla scienza sociale, Milano 1919 [ristampa], p. 382) -, essi non mi sembrano uscire 
da una vaga genericità, e, in ogni modo, non impediscono poi all'autore, secondo si dice 
nel testo, di trattare con vivo interesse di ciò che attiene allo sviluppo economica. 
degli stati. 
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il suo stato:o: in altri termini dei fattori della potenza militare, ch'egli 
chiama c forze :o. Sembrandogli cosa lunga il trattare di tutte quelle, 
c che si possono chiamar forze d'un prencipe:o, si contenlerà delle prin-
cipali, cioè « gente e molta e valorosa, e denari e vettovaglie e moni-
tioni e cavalli et arme da offesa e da difesa:o. Ma poi, sbrigatosi in 
breve spazio degli altri punti, conclude restare c due sorti di forze, 
alle quali si riducono l'aUre, la gente e 'l denaro :o: anzi, riduce ulte-
riormente, c chi ha gente ha denari:o. Accennerà tuttavia preliminar. 
mente al secondo punto, per potersi più liberamente trattenere sul-
l'alll'o (38). Seguono così, a mo' di digressione, vari dettami concer-
nenti la pubblica finanza (39): quindi il trattatista ritorna alle c vere 
forze:o (40), cioè alle c gente :o. 
Questa è per lui l'essenziale fulcro della potenza militare (41): la con-
siderazione fiscale o, generalmenh', economica di essa, più d'una volta 
asserita, sta in secondo piano, in quanto subordinata, appunto, alla 
centrale preoccupazione politico-militare. Tutta via anche la mera 
considerazione militare basta a inserire, con una certa unità d'intendi-
menti, varie osservazioni economiche nell'opera politica. Infatti, ha 
deLto, e ripete spesso, la « gente» dev'esser c molta e valorosa,.: 
come renderla tale, cioè come accrescere le forze «estensivamente» 
(mollitudine) e « intensivamente» (valore) (42), espone nei rimanenti 
libri. Del valore è discorso minutissimo nel nono e nel decimo. L'ot-
tavo verte su Due maniere d'accrescere [estensivamente] la gente e le 
(38) Cfr, per tutto ciò, il capo Delle fOI'ze (pp. 177·179). 
(39) In otto capi, dal secondo al nono, che occupano le pp. 179·191. 
Nell'edizione di Roma 1590 segue ai suddetti un nuovo capo (Che nel tesoreg· 
giare nOli si deve proceder in infinito: cfr. pp. 203.208). (Per connessione di tema, 
noterò ancora qui come, oltre alcune altre aggiunte, interamente nuovo - e, come 
quelle, dell'autore . sia pure l'ultimo capo dell'opera (Con/m chi si debbano volta,' 
le forze: cfr. pp. 314·319), assai interessante dal punto di vista politico, e ov'è un 
diretto accenno, col nome, al grande avversario, rarissimamente nominato nelle opere 
boteriane, il " Machiavello • (cfr. p. 317), che sarebbe da aggiungere ai pochissimi, 
che gli studiosi han trovato) . 
Un riassuntivo cenno sugli spunti originali di quest'excw'sus di politica finan-
ziaria, nei confronti delle idee del BODIN, dalle quali in buona parte deriva, e sulla 
loro successiva fortuna, ho dato nella recensione citata di sopra (sub II, alla nota !IO). 
(40) Così, sempre nel libro settimo, al capo Della gente (cfr. p. 191). Di qui In 
poi i termini" gente. e " forze. sono dall'autore senz'altro riguardati come sinonimi. 
(41) Cfr. specialmente vari tratti del capo Della moltitudine delle genti, ultimo 
del libro settimo (pp. 192·196). 
(42) Tali espressioni nel capo Delle maniel" d'accrescere le forze moltiplicate, 
nel libro nono (cfr. p. 225). 
2 
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fm'ze (43): cc propagare il suo» e cc tirare a sè l'altrui ». Vari termini 
di questi due gruppi enumera l'autore al principio, dichiara brevemente 
nel corso del libro: d'interesse essenzialmente politico sono in massima 
quelli raccolti sotto il secondo, tutti rilevanti, per contro, dal punto 
di vi sta economico, gli altri, trattando Dell'agricoltu1'a, Dell'indust?'ia, 
Del matt'imonio e dell' educatione de' figliuoli e Delle colonie (44). Del 
primo basterà dire che vi sono suggerite e raccomandate al principe 
varie provvidenze a favo,'e e per il promovimento dell'agricoltura: il 
secondo è riprodotto dall e Cause: degli altri si discorrerà in seguito. 
Questi brevi cenni saranno, spero, sufficienti a chiarire come un 
nucl eo, abbastanza omogeneo e delimitato - la massima parte dei 
libri settimo e oltavo -, di considerazioni economiche s' inserisca 
in un'opera di prece ttistica politica, qual'è sostanzialmente la Ragion 
di stato, e come, in particolare, una breve trattazione di carattere 
demografico - economico possa, senza forzate intrusioni , occuparne 
lo scorcio del libro settimo e l'ottavo, 
E qui che i libri Delle cause della grandezza delle città logicamente 
s 'innestano. 
IV. 
Ed ecco come. 
Leggiamo il già rammentato preambolo, che precede i du e capi, 
che insieme con esso formano il breve libro terzo (45), e nel quale, 
ponendo a mo' di epilogo considerazioni, che bene sarebbero figurate 
in una premessa, lo scrittore spiega il pratico inten to delle ricerche 
contenute nei due libri precedenti. 
V'istituisce l'autore un breve, ma, nei punti esaminati, preciso 
parallelo fra la politica demografica praticata o vagheggiata dai greci 
e quella dei romani. Comincia col notare come gli antichi fondatori 
di città, movendo dalla considerazione cc che le leggi e la disciplina 
civile non si può facilmente conservare dove sia gran moltitudine d'huo-
mini, perchè la moltitudine partorisce confusione», cercarono di limitare 
il numero dei cittadini oltre il quale ritenevano « non si poter man-
tener l'ordine e la forma ch' essi desideravano nelle loro città». Così, 
esemplifica, Licurgo Solone Aristotele. A quest'ultimo avrebbe potuto 
(4-3 ) Così s'intitola il breve primo capo di p. 197 . 
(4-4.) Cfr. pp. 198·201, 201,206 , 206 ·210 e 210·211, rispettivamente. 
(45) Cfr III, 1, pp 66-67. 
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a buon dritto accoppiare Plalone: in ogni caso le preoccupazioni pre-
cipuamenle politiche, che animavano quei filosofi e legislatori a dettare 
le loro norme, nncor oggi troppo spesso ricordate come precorritrici 
di precise scientifiche dottrine economiche, sono dal benese chiaramente 
individuale. I romani, per contro, repulnmlo « ('be la potenza ... con-
sisle in gran parte nella moltitudine della genIe, fecero ogni co~a per 
aggrandire e per appopolar la patria loro »: e anche qui coglie l'autore 
il preciso tratto della popolazionistica politica romana. 
E tosto risponde alla so ttintesa domanda, che s'è posta con tale 
avvicinamenlo: qual sia, cioè, l'indirizzo preferibile. « Se il mondo », 
comincia col dire, « si governasse per ragione e se ogn'uno si conten-
tasse di quello che giustamente gli si appartiene, sa rebbe forse degno 
d'esser abbracciato il giuditio de gli antichi legislatori »: apprezzamento, 
che risponde pienamente a uno dei più salienti prossimi atteggiamenti 
polilici del nostro scrittore, sommamente preoccupato dell'interna calma 
dello stato. Ma, d'altro canto, il Botero, che vive in un'età pregna 
di aspirazioni di supremazia nazionalistica, e che ha troppo vivo il 
senso della realtà per abbandonarsi senza riluttanze a ulopistici vagheg-
giamenti, non può non riguardare la « moltitudine l), anzi - chè è 
questo il suo sostanziale pensiero - la comparativa « moltitudine li 
degli stat i, come evidente desiderabile fattore di potenza militare e, 
conseguentemente, politica. Sì che, reso il riferilo omaggio al Il giuditio 
de gli antichi legislatori », conchiude colla realistica osservazione che 
Il l'esperienza, che c'insegna che, per la corruttione della natura humana, 
la forza prevale alla ragione ... (46) c'insegna ancora che il parer de' 
Romani si deve preferire a quel de' Greci Il (47), appoggiala a esempi 
e paragoni su lle vicende militari degli uni e degli altri (48). 
(46) " ... e le arme cedono per tutto alle leggi" : è scritto in luogo dei punti 
(cfr. p. 66). La stonatura di questa frase è evidente. Ma giova credere che l'autore 
abbia voluto dire tutt'il contrario, e che si tratti, forse, d'un equivoco dello stampa-
tore. Tant'è vero, che nell'edizione del 1589 (cfr. p. 296) quelle parole sono state 
espunte. 
(47) Tutti i passi sin qui citati in questo paragrafo si leggono a p. 66. 
(48) Si aggiunga, tuttavia, per non fraintendere il pensiero del politico piemon-
tese, che egli, anche dal mero punto di vista militare, è ben lungi dal semplicismo 
.consistente nel considerare senz'altro il nudo numero come attributivo di sicura 
possanza. Accenni di questo stesso capo potrebbero recare testimonianza di ciò: ma, 
più d'ogni altro incidentale richiamo, vale come documento in proposito l'ampia 
minutissima indagine, che ha trovato la sua logica collocazione nei libri nono e decimo 
Dello 1'ogion di stoto, tutti rivolti a chiarire l'importanza, che negli eserciti è da 
attribuire ai fattori qualitativi, riguardati, anzi, talvolta, come elementi di maggior 
momento di quanto non appaia il fattore quantitativo, il quale viene ridotto, cosi, 
alla funzione di mero discriminante fra due potenze qualitalivamente eguali. 
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Per tali considerazioni, conclude, è parso opporLuno indicare, nel 
primo e nel secondo libro, « i mezi co' quali una ciltà si può condurre 
a quella maggior grandezza che si possa desiderare» (49). 
v. 
A traverso i passi ricordati, il nesso fra l'opera in esame e il mag-
giore trattato politico appare, io credo, evidente. 
Anzi, ~uò sembrare che l'argomento della Grandezza delle città 
coincida senz'allro con quello del rammenlalo tratto della Ragion di 
stato: tanto più che in questo, riprodotte o riassunte, sono rifuse alcune 
parti di quella. Se non che di ragion di « stato» e, nella fatti specie, 
di moltitudine della gente degli « stati Il si discute nell'una: le cause 
della grandezza delle « città» sono il tema indicato nel titolo dell'alll·a. 
Già si è visto come m:lltiludine e grandezza siano da considerare 
praticamente sinonimi. Lo sarebbero per ayventura anche i termini 
« stato Il e <! città», ovvero a differenti designazioni corrisponde diver-
sità di oggetti designati? È necessario cercare qualche chiarimento. 
Vediamo. 
Senza indugio di preamboli e colla concisione che è spesso carat-
teristica del suo scrivere, inizia l'autore il primo libro. E definisce: 
« Città s'adimanda una ragunanza d'huomini ridotti insieme per vivere 
felicemente» (50). Designazione, per dir vero, alquanto indeterminata, 
che si potrebbe r iferire così a quegli aggregati a cui noi diamo ora 
propriamente il nome di città, quanto ad altre sorti diverse di agglo-
meramenti, minori o, specialmente, maggiori di quelli: chè si sa come 
da una parte le città, gli stati unitari con tendenze nazionali, dall'altra, 
fossero a quei tempi in fase di espansione. Si tralta, in altri termini, 
di stabilire se la parola « città l) sia usata, con stretta adesione alla 
sua origine linguistica, nel senso in cui il latino usava la voce civitas, 
ovvero se con essa s'intenda alludere a quel che il derivalo gloltolo-
gico di civitas designa per noi, e che il latino chiamava invece urbs. 
Orbene, prosegue l'autore, « grandezza di città si chiama non lo 
spatio del sito o 'l giro delle mura, ma la moltitudine de gl'habitanti 
e la possanza loro l) (51). Dove, se le parole « lo spatio del sito» non 
(4-9) Cfr. p . 67. 
(50) Cfr. il capo Che cosa sia citta gl'ande (I. 1, P 7). 
(51 ) Cfr. ibidem. 
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consentono, a tutto rigore, un'inflessibile interpretazione, non equivoca 
è invece l'espressione « il giro delle mura >l. D'altronde, anche qui, 
più che all'esegesi delle definizioni o ad aprioristici elementi etimolo-
gici, conviene aver occhio agli svolgimenti: a traverso la complessiva 
trattazione, copiosamente esemplificala, si scorgerà chiaramente come 
quel termine sia usato nell'accezione, che è ora universale (52). 
Vero è che si troverà anche più d'un riferimento ad aggregati 
diversi dalle w'bes o città, mentre, d'altro lato, talune indagini relative 
a queste potrebbero egualmente valere per quelli: ma, com'è evidente, 
ciò non intacca per nulla le conclusioni or ora attinte. 
Piuttosto è da dire che non di rado avviene che colla parola 
(( città» sia indicato un vero e proprio stato, non già perchè ad essa 
sia assegnata una promiscuità di significati, ma unicamente per un'ef-
fettuale coincidenza storica: si tratta cioè - e ciò vale tanto per un 
passato più o meno prossimo, quanto per tal une regioni della contem-
poranea Europa - di stati costituiti dal solo nucleo cittadino e dal-
l'annesso contado, Il che, poi, non toglie che taluni di essi possiedano 
tanta potenza da aver dominio o supremazia su altre terre o paesi: 
mentre, noterò di passata, la coesione e l'importanza di certi stati più 
estesi deriva loro dal fatto che una o poche grandi città vi fungono, 
per dir così, come da centri di gravitazione. Ma anche questi riflessi 
non alterano i precedenti risultati: possono, per altro, contribuire a 
spiegnre l'interesse del Botero pel' i fattori, che influenzano la «gran· 
dezza» degli aggruppamenti urbani, 
Quali sono dunque questi fattori? 
VI. 
Chiarito l'oggetto dell'indagine, dice l'autore, con un'elencaziune 
formalmente tassativa ed esauriente, che .. gl'huomini si riducono in-
sieme mossi o dall'autorità o dalla forza o dal piacere o dall'utilità 
che ne procede ~ (53). 
(52) Risparmio anche qui l'ingombro delle citazioni, posto che si tratta di cosa 
verificabile ad apertura di pagina. Come particolare documento della distinzione fra 
le due nozioni, indicate di sopra, si può, forse, considerare un passaggio del capo 
Dell'utilità, ave si legge:· ... non solamente le città non crescono, ma nè anco 
li stati e i dominij .... (cfr. I, 7, p. 14). 
(53) È la proposizione che conchiude il breve capo Che cosa sia città grande 
(cfr. l,l, p. 7). 
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Si cercherà fra poco di precisare che cosa iutenda qui il Botero 
per « utilità ». Ma importa notare tosto come questo termine gli sembri 
preponderante sugli altri: i quali, anzi, non sono che in varia guisa 
complementari. «È di tanto potere questa causa» - l'utilità -
c per unir gl'huomini in un luogo, che l'altre cagioni senza intervento 
di questa non sono bastanti a fare nessuna città grande» (54): s'inizia 
infatti il capo Dell'utilità. Ma cominciamo col considerare partitamenle 
queste altre «cagioni .». 
VII. 
All'.: autorità» (55) sono da ricondurre gli agglomeramenti, a cui 
prestigio di uomini riputati o volontà sovrana hanno dato prima ori· 
gine: ciò che lo scrittore esemplifica a traverso interpretazioni di miti 
o favoleggiamenti antichi, richiami storici e falti contemporanei. 
Prima origine, s'è delto: ma non base durevole di conservazione, 
se all'aggruppamento gli uomini si poterono indurre essenzialmente 
col dimostrar loro «il gran bene che ne seguirebbe», ossia «quante 
e qnanto grandi utilità fossero per godere, se, conducendosi in un 
luogo, s'unissero in un corpo» (56). E chiaramente nel capo Dell'1ttilità è 
delto che l'autorità non è bastante a fare ciltà grande, «perchè, se 
nel luogo dove gl'h uomini per l'allrui autorilà s i ragunano non si 
trova commodità, essi non vi si fermaranno» (57). Complementare, dun-
que, come ho detto, quella causa: e più precisamente forma di antece-
dente e, per dir così, di veicolo. 
VIU. 
Considerazioni in certo modo analoghe per l'argomento Della forza 
o «necessità» (58). L'autore contempla qui principalmente quegli agglo-
meramenti, che si formano in luoghi atti a evitare la minaccia di pericoli 
(54) Cfr. I, 7, p. 14. 
(55) Cfr. Dell'autorità (I, 2, pp. 7-9). 
(56) Entrambe le espressioni in detto capo, a p. 8. 
(57 ) Cfr. I, 7, p. 14. 
(58) Cfr. I, 3, pp . 9-11. 
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di diversa specie, provenienti così dal furore degli elementi naturali, 
come da fatto dell'uomo, e dà, al solito, una varia esemplificazione (59). 
Ma, aggiunge, poichè con la sicurezza della località < non era per 
lo più congionta grande opportunità di territorio o di traffico, non di 
allettamento o tratenimento importante, non vi si è visto mai città 
molto famosa» (60). Nota così, giustamente, il carattere di provvisorietà 
e precarietà di una tal causa, che si rilrela, invece, importante come 
fattore occasionale, quando concomitino altri più fecondi elementi di 
sviluppo. Così, se tali luoghi posseggono, olLre alla sicurezza, «qualche 
importante emolumento» - come, accenna sotto per Pisa, «ferti lità di 
contado e commodità di traffico ~(61) - gli sembra < cosa facile» (62) 
che in essi si sviluppino le città. 
Considerazioni spesso ribadite in seguito, come nel citato capo 
Dell'utilità. Dove la necessità non gli par sufficiente a far città grande, 
c perchè le ragunanze de gli huomini crescono e moltiplicano in mol-
t'anni, e la necessità ha del violento e la violenza non può produrre 
effetto clurabile:>: < ragunanze:> siffatte sono paragonabili < a' torrenti, 
che non hanno origine, come i fiumi, che gli somministri perpetua-
mente l'acqua, ma casualmente e in un momento hora crescono hora 
calano» (63). 
E di ciò, spiega più oltre, il motivo si è che < la natura nostra 
è tanto amica e desiderosa delle sue commodità, che non è possibile 
che si acqueti e si contenti di quel che non è se non necessario ll. 
(59) I due capi - Del"ovinare le ter"e vicine (cfr. I, 4, p. 11) e Del condu1"1'e i 
popoli dallo 101"0 patrie alle ?lostn città (cfr. I, 5, pp . 11·12) ·, che vengono in ap-
presso, sono da considerare come appendici e quasi particolari specificazioni e appli-
cazioni del precedente. Mentre in questo l'elemento della" forza. o " necessità" 
è riguardato dal punto di vista di chi lo subisce, nei due capi seguenti sono richia-
mate, per cosi dire, le possibilità di sfruttamento cosciente di detto elemento a danno 
altrui, ma con proprio vantaggio. Così i romani seppero • giuditiosamente • (cfr. I, 
4, p. Il ) servirsene quando, per far si che i popoli vicini fossero posti nella neces-
sità di trasferirsi e di fermarsi a Roma, • rovinarono da' fondamenti le patrie loro. 
(cfr. ibidem) . Cosi i romani ancora, e altri in modo simigliante, aggrandirono le.loro 
città col recarvi i popoli' domi con l'arme. (cfr. I, 5, p . 12.) 
(60) Cfr. p. lO. 
(61) Cfr. pp. 10·1 t. 
(62) Tale espressione a p. IO. 
l(3 ) Cfr., per entrambi i passi, I, 7, p. 14. Si veda anche, nel secondo libro, 
il capo Di quatt,·o !/lodi p"oprij de' Romani, ov'è ripetuto efficacemente che • la 
forza e la necessità non è buolla per frequentare e per aggrandire una città, perché 
la gente sforzata a star in un luogo è quasi seme sparso nella sabbia, dove non mai 
getta radice. (cfr. II, 2, p. 28). 
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Insomma, riassume incisivamente, c le communanze de gli huomini, 
comminciate con la mera necessità, non si manlengono lungo tempo, 
se non vi si aggionge commodità ~ (64). 
Sì che chiaro appare da tali passi come il Botero introduca una 
distinzione tra c quel che non è se non necessario», e che più bre-
vemente chiama c forza» o «necessità» - anzi c mera necessità» -, 
e quel che designa più spesso colla parola c utilità., talora con 
altra - c commodità », per esempio -, che ritiene equipollente. 
Delle quali ultime espressioni comincia anche, sia pure per via di 
esclusione, a manifestarsi il significato, che in seguito si potrà meglio 
chiarire. Per ora giova confermare quel che si è in parte accennato. 
Come, cioè, la considerazione della c forza» conduca l'autore a con-
figurarla come elemento inetto, di per sè, a formare adunamenti non 
instabili e transeunti; com'esso appaia, invece, di non poco momento 
quando circostanze indipendenti dalla sua prepotente e cieca spinta 
diano al seme una humus propizia; come, infine, per tutto ciò, la 
c forza», trascurando l'accennalo caso di quasi inefficienza, appaia, come 
già si disse, per altri riflessi, dell' c autorità ~, complementare antece-
dente del più rilevante e complesso elemento dell' c utilità», e di questo, 
anzi, in certo modo pur essa veicolo. 
IX. 
Possono pure gli uomini adunarsi c per il diletto che lor porge 
il sito o l'arte» (65), e, generalmente, appartiene al capo Del piacere (66) 
tutto ciò, c che pasce l'occhio e che dilella il senso e che dà trate-
nimento alla curiosità, tutto ciò che ha del nuovo, dell'insolito, dello 
straordinario e del mirabile, del grande o dell'artifitioso » (67): in sostanza, 
sintetizzando le abbondanti esemplificazioni dello scrittore, quelle attrat-
ti ve, precipuamente naturali e artistiche, che alimentano, si direbbe 
oggi, l'industria del forestiero. 
(64-) Questi due ultimi tratti stanno a p. 15. 
(65) Cfr. I, 6, p. 12. Non sarà fuor di luogo avvertire che la parola • arte n è 
per solito usata dall'autore a indicare l'opera dell'uomo in generale 
(66) Cfr. I, 6, pp. 12·14. 
(67) Cfr. p. 13. 
J. 
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Ma se non a torto l'autore considela - e gli esempi di Roma e 
tli Venezia (68), sui quali particolarmellte si sofferma, glie ne porgevano 
chiaro esempio - il «piacere ~ come elemento alto a influetJzare la 
« grandezza» delle citlà, più oltre, parlando Dell'utilità, rettamente 
nota la secondurietà di esso, che, meno ancora dei precedenti faltori, 
gli sembra di per sè sufficiente a formare grande città: giacchè « non 
può stare senza la commoJita, della qual'egli è quasi frutto» (69). Donde 
risulta con evidenza come anche il « piacere» si configuri quale ele-
mento complementare, anzi meramente sussidiario o accessorio, del-
1'« utilità ). 
x. 
Di cui sarebbe tempo che l'autore desse una definizione. Che 
invece non c'è: e quella nozione si viene dissolvendo o risolvendo in 
enumerazione e descrizione. 
Ma, tuttavia, da quanto si è detto mi sembra ch'essa appaia. sia 
pure negativamente, delimitata. Nel senso, cioè, di comprendere la 
somma o, almeno, il gruppo di quegli elementi, che l'autore riguarda 
come basilari e forniti di una tal qual perennità o durevole continuità 
d'azione. Sì che di viene palese come il nostro scrittore assuma tale 
parola in un'accezione più ristretta di quella, che saremmo tratti a 
darle noi, che, evidentemente, mentre, come fa sostanzialmente il benese, 
ricondurremmo l' c autorità ~ a forma di manifestazione e conoscenza 
dell'uLilità, a differenza di lui assorbiremmo senz'alLro in questa anche 
i due termini della «forza ~ e del c piacere» come semplici forme 
o gradi dell'utilità medesima. 
In ogni caso, delineata, come s'è visto, in gran parte con ragio-
nevole chiarezza, la secondarietà degli altri elementi, la conclusione 
del capo Dell'utilità è che, dato «che l'utilità sia quella onùe come 
da causa principale procede la grandezza delle città », poichè essa 
< non è semplice e d'una sorte, ma di varie forme e maniere», resta 
(68j Mi sembra interessante notare come, a proposito di Venezia, il BOTERO ricordi 
anche, frammesso a un catalogo di meraviglie naturali e artistiche e quale oggetto 
degno di ammirazione, • l'ordine del governo" (cfr. p. 14). Richiamo che, se con-
ferma la diffusa simpatia. che vi fu ai tempi dell'autore per gli ordinamenti costitu-
zionali veneti, risulta poi anche non ultimo documento delle inclinazioni, spesso 
rilevabili, del benese verso i regimi repubblicani in generale. 
\69) Cfr. I, 7, p. 15. 
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a vedere < qual sorte di commodo o d'utile sia più a proposito per 
il fine", di cui si ragiona. Si giunge così, come s'è accennato, alla 
risoluzione di un breve elenco, che, se racchiude gli elementi a parer 
dell'autore più rilevanti, non esaurisce però, per il suo carattere non 
tassativo, la nozione di «utilità», e non può conferire precisione di 
contorni alla vaga delimitazione emersa di sopra: ({ per far grande una 
città giova assai la commodità del sito c la fecondità del terreno e 
la facilità della condotta» (70). 
XI. 
Che è la « commodità del sito ~ (71)? « Sito commodo Il, spiega 
l'autore, cc chiamo quello che è in parte tale, che molti popoli n'hanno 
bisogno per il traffico e per mandar fuora i beni che li avanzano o 
ricever quelli de' quali S0\10 penuriosi >l(72). Risposta, con la quale lo 
scrittore pancbbe genericamente indicare, come propizia allo sviluppo 
degli ad unamenti cilladini, una posizione geografica favorevole al com-
mercio di transito. 
Ma tosto restringe o chiarisce il primo detto: tale sito, trovan-
dosi cc tra gl'uni e gl'allri, partecipa come mezzo e s'arricchi sce con 
gl'estremi. Ho detto partecipa de gl'estremi, perchè altra mente non 
può cagionar grandezza di città, conciosia che o resterà deserto, o non 
servirà se non d'un semplice passo» (73). Proposizioni, lo confesso, 
riuscitemi alla prima un poco ermetiche, e che, certo, non sono troppo 
perspicue: ma che gli esempi, che seguono, valgon tosto a rischiarare. 
Ecco. «Derbente ... è in un sito necessarissimo per andare di Persia 
in Tartaria o di Tartaria in Persia " e tuttavia non è mai stata una 
grande città, « perchè non partecipa de gl'estremi, ma serve solamente 
di passo e riceve quelli che vanno su e g'iù, non come mercatanti o 
gente di negotij, ma come passaggieri e viandanti »: si trova, insom-
ma, < in sito necessario, ma non utile >l. E via con vari altri simili 
esempi, tra cui i passi delle Alpi, per contrapporvi Genova e Venezia, 
(70) Per i tratti citati in questo paragrafo, cfr. I, 7, p. !5. 
(71) Di essa è discorso nel capo omonimo 'Della commodità del sito: cfr. I, 8, pp . 
15-16). 
(72) Cfr. p. 15. 
(73) Cfr. pp. 15-16. Per tutti -i rimanenti passi citati nel seguito del presente 
paragrafo , cfr. p. 16. 
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Lisbona e Anversa, che c participano de gl'estremi e servono non sola-
mente di passo, ma molto più di magazzino e di fonùaco •. L'a<:cennato 
gene rico elemento geografico si viene così a considerare proficuo solo 
in una sua particolare specificazione: e cioè la sua efficienza è fatta 
dipendere dalla concomitante opportunità di deposito mercantile offerta 
dal luogo. 
Così, mi sembra, un effettivo agente di sviluppo cittadino è rile-
vato con discernimento dall'autore. Discernimento, che spesso mi par 
si affini in lui , quando viene in gioco, rischiarata da lampi di atten-
zione osservatrice, la considerazione di elementi geografici. 
XII. 
c La seconda cagione. tanta importanza attribuisce il BoLero 
a questi agenti, da dimenticar quasi di averne esaminati altri in pre-
cedenza - c della grandezza d'una città è la fertilità del paese Il (74), 
la quale - « constando la vita dell 'huomo di vitto e di vestito e cavan-
dosi l'uno e l'altro dalle cose che la terra produce» - (I non può 
se non giovare più che mediocremente •. 
Se poi essa sarà tale da supplire non solo c al mantenim ento de 
gl'habitanti, ma ancora al soccorso de' popoli vicini, sarà tanto più 
a proposito »: anzi, poichè «non ogni terreno ogni cosa produce Il -
« non omnis fert omnia tellus .: la traduzione ùa Virgilio è letterale -, 
un territorio sarà tanto più idoneo al fine in mira, quanto più c dovi-
ti oso e producevole di più cose: perchè tanto meno bisogno havrà 
dell'altrui (il che sforza le genti a uscir fuor di casa) e da dare più 
a gl'altri (il che trahe i vicini ne' paesi nostri) ». Dove mi lascia per-
plesso l'amfibologia degl'incisi tra parentesi, che non saprei decidere 
con sicurezza se allusivi a durevoli spostamenti migratori, o invece, 
semplicemente, a temporanep, seppur periodiche, correnti commerciali. 
Ma, checchè sia di ciò, è chiaro come il meccanismo dell'agente in 
considerazione, nei riguardi del nasci mento e dello sviluppo degli agglo-
meramenti urbani, non sia nei pass i citati dichiarato. 
E non basta. Si evince forse da essi che la fe<:ondità del terreno 
sia specifico elemento atto alla formazione dei tipici grandi aduna-
menti cittadini localizzati, così come appare, ad esempio, la precedente 
(74) Di cui è discorso nel capo Della fecondità del terreno (cfr. I, 9, pp. 17-18)_ 
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c commodità del sito»? O non risulta piuttosto, quello, il generico 
imprescindibile sostl'ato d'ogni sviluppo di popolazione, anche rural e? 
Tant'è che al secondo corno del dilemma finisce per appigliarsi anche 
l'autore. Nè gli darò torto io. Più volte ripete, seguitando, che a far 
grande citlà non basta la fertilità del s uolo. Non vi san forse province 
abbondantissime e pur prive di grosse città? Che è a dire, osserva, 
del Piemonte o dell'Inghilterra, tolta Londra, o della Francia, all'infuor 
di Parigi, che poi, nota pronto, « non è nel più grasso paese di quel-
l'amplissimo regno ~ (75)? Motivo di ciò il falto che «dove il paese è 
abbondante e copioso gli habitanli, trovandosi a casa tutto ciò che è 
necessario e utile, non si curano nè han cagione d'andare altro l'P, ma 
lo godono senza fatica dove nasce ~, cioè in sos tanza, diremmo noi, 
non s'in urbano. Così la fecondità della ten a, considerata come causa 
della costituzione e dello sviluppo delle ciLtà, « veniva)l, com e altri 
ha osservato (76), c a dimostra rsi vana: il Botero dopo esse rsi accinto 
a dimostrare la sua efficacia, ne dimo strò implicitamente la inefficacia>. 
La qual conclusione mi pa re, per quel che ho detto, sostanzial-
mente accettabile, quando si ponga mente all'elemento isolato. Ma 
ritengo doverla poi integrare colla considerazione final e del capo. Ovp, 
riaffermata insufficiente « l'abbondantia della robba > (77), si aggiunge 
bisognare c oltre di ciò, qualche forma d'unirla in un luogo Il: cioè 
non si nega, per dir così, la potenziale efficacia di quell' elemento, 
ma se ne subordina l'attuale efficienza alla presenza di un agp. nte 
capace di valol'izzarlo. 
Ques t'agente è « l'agevolezza e la commodità della condotta ~, 
oggetto del capo successivo, ultimo del libro primo (78). 
Così, mentre gli elementi considerati nei capi Della commodità del 
sito e Della fecondità del te;-/'eno sono semplicemente fra loro giustappositi, 
un nesso logico si stabili sce, invece, fra il secondo e il seguente. Se 
si pon mente al fatto che, come dimostrerò tosto, un altro stretto 
nesso con giunge al capo Della commodità della condotta l'intero secondo 
libro, si comprenderà facilmente come questo capo Della fecondità del 
tet'/'eno - che or ora, agli effetti dell a diretta indagine sullo sviluppo 
(75) Del presente paragrafo: i passi sin qui citati stanno a p. 17, i seguenti a p. 18. 
(76) Cfr. il già ricordato scritto del B RIW LlA (di cui completa indicazione in 
Postilla, snb IV, n. 9), p. 99. 
(7 7 I È da notare come, per 'lo più, nel linguaggio del BOTERO, • robba n e 
simili si contrappongano a • mercantia. • mercatantia • e termini aItrettali , come 
il prodotto agricolo, o in genere la materia prima, al manufatto. 
(78) Della commodità della condotta (cfr. I, lO, pp. 18-26 1. 
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degli adunamenti cittadini, è parso privo di specifica positività -
divenga, per altra parte, come il punto di partenza di tutta la succes-
siva investigazione. 
E la ragione di ciò sta essenzialmente nella considerazione con-
tenuta in quell'inciso iniziale: « ••• constando la vita dell 'huomo di 
villo e di vestito e cavandosi l'uno e l'altro dalle cose che la terra 
produce ... » (79). In ques to passo il Breglia ritiene (80) di poter scor-
gere « una delle prime espressioni - molto ingenua - di quella 
tenue le ttera tura economica, che ... metterà capo poi alla teorizzazione 
fisiocratica». Giova credere che questa sia sorta dallo svolgimento 
di una consimile osservazione. Ma l'osservazione, di per sè, non 
è nella sua sostanza oppugna bile - chè tanto varrebbe negare 
l'impossibilità di evasione dal mondo fi sico -, e, come tale, s'impone 
anche a chi, come - s i vedrà - il Botero, è in avviamenti di pen-
siero, che non preludono affatto a concezioni fisiocratiche. Il benese 
viene in sostanza a constatare che lo sviluppo di una popolazione 
qualsi voglia, c a fortiori quello di un particolare denso agglomera-
mento, è necessar iamente subordinato alla possibilità di approvvigio-
namento delle cose indispensabili al mantenimento della vita fisica. 
Nella fattispecie, per ciò, il problema mi sembra consista per lui nel 
ricercare come - posto che la coltivazione agricola è per sua natura 
estesa a larghe zone di territorio, e atta soltanto a sostentare la vita 
di una popolazione in essa radamente disseminata e quasi di spersa -
come, dico, il suo prodotto possa concentrarsi in tal uni luoghi e per-
mettervi il sorgere e il mantenersi di densi aggruppamenti. 
XIH. 
È evidente che il primo fattore che in un luogo si può trovare,_ 
anzi, per dir meglio, la prima imprescindibile condizione, a cui un 
luogo deve, in qualche misura, soddisfare, affinchè l'accennato concen--
tramento possa tradursi in atto, consiste nella possibilità fisica di esso 
concentramento, vale a dire nella più o meno grande facilità di accesso· 
offerta dal luogo medesimo. 
Impostato, nel modo che ora si è visto, il problema dello sviluppo 
degli agglomeramenti urbani, il Botero coglie tosto, rettamente, IlL 
(79) Cfr. I, 9, p. 17 . 
(80) Cfr. lo scritto altre volte citato (vedi Postilla, sub IV, n . 9), p . 97. 
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necessarietà di questa condizione, al fine di rendere possibile l'intro-
duzione e il concentramento delle derrate indispensabili alla conser-
vazione della vita fisica, e di essa discorre, con la relaliva ampiezza 
che gli è consueta quando tratta di argomenli in qualche modo coin-
volgenti indagini di indole geografica, nel su ricordato capo. Della 
commodità della condotta si intitola, appunto, questo: si palesa cioè, 
dedicato a ciò che oggi si designerebbe come facilità di comunicazioni 
o di trasporti. 
Al riguardo va l'autore minutamente dissertando sul vantaggio 
comparativo dei trasporti per terra o, in particolare, per acqua , e a 
curiose spiegazioni fisiche fl'ammette lalune acute osservazioni geogra-
fiche. Tutto ciò non ha, qui, speciale interesse. 
Giova piuttosto ricordare le conclusioni del capo. 
« Dove non è commodità di condotta non può esser gran popolo)): 
sllggella il benese la precedente indagine. E le asserzioni e le aggiunte 
f':semplificazioni completa ancora con accenni di spiegazione ragionata: 
{( per l'asprezza de' siti non ... si possono condurre senza grandissima 
fatica e travaglio le cose necessarie e utili alla vita civile» (81). 
Ma ecco che tosto, con giusta e sicura visione, viene ad apportare 
restrizioni all'importanza di questa (C causa n. Può sembrare « che con 
l'agevolezza della condotta si sia trovato il fondamento, anzi il com-
pimento della grandezza d'Llna città: ma non è cosÌ» (82). Di falto, 
esemplifica con acume più oltre, « dove la condotta è facile non si 
vede però incontanente notabile città» (83), come dimostrano - ricordo 
fra gli esempi i più vicini alla sua osservazione, della quale fan fede -
Messina a paragone di Napoli, o Cartagena a paragone di Genova, 
o il canale di Cataro, deserto di città degne d'essere rammentate. Perchè 
avviene che pue dove (I. la condotta è ugualmente facile, una citlà è 
maggior dell'altra?» (84.). 
Non basta dunque quella facilità. 
Che la c commodità della condotta» sIa una condizione neces-
saria alla vila dei centri urbani, è certo: non si dice con ciò che sia, 
anche, condizione sufficiente. Posto che tale conditio sin e qua non sia 
soddisfatta, che la possibililà materiale del raggruppamento delle der-
rate esista, sarà da vedere quali elementi agiscano in modo decisivo 
sull'effettività del raggruppamento medesimo e, a traverso di esso, sulla 
(81) Questi due passi stanno a p. 25. 
(82) Cfr. p. 24. 
(83) Cfr. p. 25. 
(84) Cfr. p. 26. 
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« grandezza II delle citlà. A far grande ciltà, conclude il capo e, col 
capo, il primo libro, « non basta la facilità di condurre la robba: vi 
bisogna, oltre di ciò , qualche virtù attrattiva, che la volga e la tiri 
più in un luogo che in un altro. (85). 
XIV. 
La breve premessa posta in cima al secondo libro (86) lo indica 
consacrato alla ricerca di questa « virtù attratt iva ll, o, per meglio dire, 
a lla ricerca dei diversi elementi, che possono, iso lati o variamente 
concomitanti, fungere da «virtù attrattiva )l. 
È così che uno stretto legame viene a concatenare le inves tiga-
zioni, in esso contenute, coll 'indagine precedente. 
Ma intorno a tale legame co nvi ene fare alcune osservazioni, che 
valgono a dimostrare come la sua saldezza sia alquanto meno robusta 
di quel che a prima vista non appaia . 
Di sopra ho cercato di trarre fuori e di formu lare nettam ente 
quello che, a mio parere, è, in ordine all ' obbietti vo che la ricerca si 
propone, il nu cleo sostanziale del pensiero boteriano. Anche a costo 
di ripete rmi , credo non inutile il riepilogarlo. 
A traverso l'indagine contenuta nel capo Della fecmtdità del te1-reno 
il problema delle «cause l) della « grandezza» delle città viene a tra-
dursi nel problema del co ncentramento delle derrate agricole, indispen-
sabili alla vita fisica dell'uomo, in luoghi determinati. Come condizion'e 
imprescindibile di tale concentramento è posta l'accessibilità, più o 
meno grande, dei luoghi medesimi ai mezzi di trasp orto. Sempre che 
sia soddisfatta tale condizion e, a fungere da decisivo fattore di c gran-
dezza » sono chiamati quegli elementi, che possono agire come « virtù 
a ttrattiva )') delle derrate suddette al centro di consumo. La chiusa del 
primo libro ci lascia alle soglie della ricerca di questi elementi. 
Orbene, non è mestieri s piegare come un'investigazione, avviata 
per questa strada e in essa saldamente trattenuta, comporti, nei suoi 
particolareggiamenti e svolgimenti , l'esame di un complesso di rapporti 
di sommo interesse per l' economi"ta. C'è nella terra la possibilità di dare 
un rendimento capace di sostentare, all'infuori degli uomini che la 
(85) Cfr. p. 26. 
(86) Nell'originale questa premessa nen reca titolo alcuno: nella ristampa l'ho 
numerata come primo capo (cfr. II 1, p. 27). 
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coltivano, la massa dei consumatori che vivono lontani da essa, 
nel chiuso delle città? Questa massa, che non sta, se non per una 
minima frazione, inattiva e sfaccendata, ma è, anzi, piena di fervore 
operoso, giova forse, col suo lavoro, o con qualche ramo di esso, a 
potenziare le possibilità produttive della terra? Come può la popolazione 
urbana ottenere da quella rurale le cose necessarie al proprio soslen-
tamento? Quali sono, cioè, i mezzi, dei quali essa dispone, per raggiun-
gere il possesso di queste cose, o, in term ini boteriani, dove sta la vera 
e propria c virtù attrattiva» della « robba l)? E si potrebbe continuare con 
gl'interrogativi. Ma, come ognun vede, basta dire che è il classico problema 
dei rapporti economici fra « citlà li e « campagna li, con tutte le indagini 
che esso suppone e propone, che viene qui ad affacc iarsi. 
Forse, per esso, i tempi non erano maturi. Certo ad esso non 
giunge il Botero. E non vi giunge, perchè non ri esce a mantenersi 
sulle posizioni conquistate. 
Egli aveva attinto un punto di vista, che poteva, senza dubbio, 
tollerarne o richiederne altri concomitanti o collegati, ma che impor-
tava anzi tutto tener fermo. Appena attinto, egli se lo lascia invece 
sfuggire. Riuscirà, altrove, per qualche verso, a riprenderlo. Ma qui, 
nel punto centrale dello studio, esso gli fa difetto. Troppo sottili erano, 
forse, le indagini, che esso imponeva: troppo colpenti, di contro, altri 
aspe tti, meno profondi, di realtà. Botero, che possederebbe il mezzo 
di vedere, sotto di essi, le basi sulle quali si ergono, sembra dimenti-
carsene e ad essi si ferma. 
Come s'è detto più volte, nella chiusa del capo Della commodità 
della condotta, viene proposta, con logico sviluppo, la ricerca della (I virtù 
attrattiva» della « robba >l. Ma già nello stesso capo si era insinuata 
la considerazione di un'altra «virtù attrattiva », che, a prescindere 
per ora dalla sua coincidenza o non coincidenza colla suddetta, ne è 
certo verbalmente distinta. Parlando dell' insufficienza della I( commo-
dità» in discorso ad agire come decisivo faUore di « grandezza », in 
un tratto di quel capo il Botero dice occorrere inoltre, all'effetto indi-
cato, « qualche cosa, la qual tiri la gente e la faccia concorrere in un 
luogo più che in altro. (87). Fin qui si può anche credere che l'autore 
intenda alludere alla «virtù attrattiva », che verrà poco in appresso 
in discorso, posto che è su di essa che mediatamente si fondano le 
possibilità di sostentamento della popolazione urbana. Ma nel citato 
preambolo del secondo libro le due considerazioni, della (( gente» e 
(87) Cfr. l,iO, pp. 24-25. 
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della « robba l) , so no soltanto più accostate, non poste come dovreb-
bero essere poste, in rec iproci rappo rti: « cerchiamo h ora l) - s i pro-
pone l'autorè - "quell e cose pe r le quali il popolo ... s'incam ini e la 
rob ha si conduca più presto (88) in un lu ogo che in un a llro» (89). 
Si tralta di ce rcare due disLinte « virtù aLtratlive )) o unrt so la? 
Se poi d i una so lrt s i lralta, s i possono dare tre casi: o l'u nica « virtù 
attrattiva » agisce distintamente, ma con temporaneamenle, così sulla 
" genle » come s ulla « robba '; ovvero - gli alt ri due casi - essa 
opera direltamente su uno so lo elei clue element i, ed è questo che 
reagi.5ce sull'altro. In quale di questi modi imp osta Botero l'indag ine? 
A mio parere, come ho acce n na to, i due elementi, « gente )) e 
« robba », dovrebbero esse re posli in recipro r: i rapport i. La conside-
razione delle possibilità di conce ntra mento delle derrate, che é il punto 
di vista già attinto dal Bolero, non dev'essere trascura to, se si vuole 
giungere a co noscenza clegl'intim i fondam enti su cui si erge l'a gglo-
merato urbano. Ma, cI'altro canto, è evidente come al concentJa-
mento de i prodolli agricoli manchi lo stesso motore, qu ando d i 
quest i faccia difelto la domanda: co me, cioè, esso suppon ga qu ell'a g-
gruppamento, al la cu i conservazione è indi spensabil e . Non già che ci: 
s ia un « prima» e un «poi» - chè non può darsi, ovviamente, un 
nucleo di popolazione senza sussistenze -: c'è, i nvece, un r ec iproco 
rapporto ci i causa a effe tto, o, se così si vuoI dire, una condizione, 
o una se ri e cii condizioni, di mutuo equilibrio fra popolaz ione e sus-
sis lenze. ~h è certo che l' a ttrazione a ll' agg l'l1ppam ento in luoghi deter-
minati s i ese rcita sug li uomini, questi creano la domanda di prodotli 
agricoli, e la domanda non può esse re so ddi ~ fatLa, se llon è accompagnai a 
da un potere di domanda, nel qu ale s ta, cii conseguenza, per con tinuare 
arl usare la terminologia boteriana, la vera « virtù attrattiva» della 
« l'obba Il. 
E a ll o ra l' indag ine dovrà co nsiste re nello s tudiare, (l a una parte, i 
richiami, che attraggono gli uomini alle città, e, dall'altra, i mezz i, coi 
qua li ess i possono procL1l'3rsi - possono « altrarl'e» alla città - le 
derrate agricole, che so n loro necessari e. In questa seco nda parte il 
probl ema diventa schiettamente eco nomico , divenla problema di pro-
duzione Il di scambi. 
Che cosa h a visto Botero di tutto ciò? 
(88) Questo' più presto" - non sarà inutile notarlo - significa' di preferenza ., 
ed equivale al nostro attuale ' piuttosto •. E insomma si tralla sempli cemente di 
facilità, non di rapidi tà. 
(89) Cfr. p. 27. 
3 
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S' è delto com e egli fo sse giunto fin sul limitare della via ch e con-
duce a ques ta seconda inves tigazione. Occorre constatare come si sia, 
in vece, arrestato alla prima . 
Non è d'uopo spiegare come alcuni almeno degli svaria ti fa ttor i, 
che possono indurre gli uomini a concorrere in un a città, si presentin o con 
ca ratteri di appariscenza tale che, mentre ne rend ono agevole l'esame, val· 
gono fa cilm ente a soverchiare, agli occhi dell ' in dagato re, gli altri aspetti, 
sebbene importantissimi, del problema, e a imporre all 'attenzione delli 
fa ttori, come l'o ggetto precipuo, sul quale deve ve rtere lo studio. Botero, 
per ve rità , non aveva già fatto poco co lla proposizione della r icordata 
ques ti one . Non è a stupire che, poi, le più colpenti ap pariscenze glie 
ne a bbiano fa tli dimenti ca re i te rmini. 
Si legga, infa tli, il secondo libro D elle cause della grandezza delle 
città (90). 
Nel prea mb olo, come s i è accennato , sono poste an cora su un mede-
simo piano la t.:O ns iderazione del « popo lo» e quella de ll a « robba ) . Ma, 
anch e qui, se all'i l1ce r ta esegesi di premesse ast ratte, che non consentono 
univoch e interpretaz ioni, sostituiamo l'esame complessivo degli svi luppi 
concre ti , vedremo come la considerazione, ch e campeggia e che assorbe 
l' attenzion e dell 'autore, sia quella dell e «virtù attratlive », che agiscono 
dire tta mente sulla « gente I), e com e sia, invece , lascia ta da parte la 
co nsideraz ione dell a « robba» . Non già ch e di questa lo scrillore si 
di mentichi: ma i ri chia mi ad essa non son o che accenn i fu ggevo li e 
sb rigati vi e, d irei quas i, p ost icci. 
Con che non s' intende negare valore a ll 'effe tti va ricerca compiuta 
dal benese: si vuole, so ltanto, indicare il limite, che egli non oltrepassa, 
sebbe ne ne l suo pens iero es is ta già , in germe, la poss ibilità dè1l'oltrepas-
sam ento e del conseguente co mpl etamento. Non s' in tende, cioè, elevare 
du bbi sull a « virtù a llratti va » , che, in ordine· a questa o quel la o a 
più catego ri e, in cui si può vari amente par tire la < geni e» , sembri 
p osseduta dalle città, che vantano un a qualunque preminenza o prero-
ga ti va in cose a ttinenti a ll a r eli gione (91) , o che offrono mezz i e age-
volezze a chi col ti va gli s tud i (92), o nell e quali si amministra, esclu-
s iva mente o principalme nte, la giustizia (93), o che godono di supremaz ia 
p olitica s u a ltre città o t erre (94) , o in cui r isiedono i nobili (95) o 
(90) Cfr. pp. 27-65 
(9 1) È l'argo mento del capo Della ,·eligione (cfr. II, 4 , pp. 31-3i). 
(92 1 Di ciò è discorso nel capo De gli stlldij (cfr . II, 5, pp. 35-37). 
(93 ) È il tema del capo De' trib ~mali di giust itia (cfr. II, 6, pp 37 -38) . 
(94) Si veda il capo Del dO lil i/do (cfr. II , lO, pp. 47-48). 
(95 Di ciò s i tra tta nel capo Della res idenza de lla nobiltà (cfr. II , 11 , pp 4!l-50). 
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il principe (96) . S'intende semplicemente s ignificare che, comunque 
l'satti possano sem brare i rilievi del Bolero intorno all'azione di dette 
çin:ostanze e di altre, a cui si accennerà, ess i ci indicano vari fattori, 
che agiscono direttamente su lla c gente ~ e la spingono verso i cenll"i 
urbani, e in particolare verso taluni piuttosto che verso tal 'altri, ma non 
ci dicono perchè ciò possa avvenire e come possano quei centri conser-
var3i: dichiarano, cioè, cause e modi dell 'effettiva a ttrazion e della. gente ~, 
e affermano con ciò implicitamente la necessità dell'attrazione della 
c robba ~, ma lasciano in ombra, precisamente, la considerazione 
del le possibi li là di soddisfac imento di quest'inderogabile necessità. 
In sostanza, quando il Botero ritiene di aver dimostrato che un 
determinato elemento agisce come faltore di atlrazione sugli uomini, 
agg iunge, o - cosÌ arguisco da lullo il modo di condurre la ricerca -
so ttintende, come ovvia conseguenza, che basta - se pure è necessari o -
brevemente e apod itticamente enunciare, pe rch è sia compresa da ognuno, 
l'affermazione del med ialo potere di attrazione di quel fattore in ord ine 
alla c robba ~. Che, per quel che si è de lto, non che un risolvere 
l'accennato problema, non è nemm eno un proporlo: ma, semplicemente, 
un saltarlo a pie' pari. 
Così viene a mancare lo sp unto a un complesso di ricerche inte-
ressanti in particolar modo l'econo mista, quale avremmo potuto sperare 
da un ampio sviluppo logico delle note proposizioni. 
xv. 
Ma se questo secondo li bro non compren de, come si sa rebbe stati 
tratti a imaginare, una disamina della base economica dello sviluppo 
demografico urbano, non è poi d el tu lto privo d'interesse per l'eco-
nomista. 
Anche i pochi sommari richiami, fatti testè, degli argomenti di 
taluni capi sono sufficienti a dimostrare la varietà degli elementi -
che si possono, tuttavia, dir tutti d'indole, in senso largo, politica - , 
che entrano in considerazione in questo secondo libro. Nè l' au tore si 
accontenta di una ge nerica elencazione : ma va colorendo le s in go le 
di samine con minuli chiarim enti e specificazioni e con ricehezza di 
notizie esemplificative h"atte dalla storia antica e recente e contempo-
ranea, di paesi vicin i e lontani. Il carattere, poi, degli elementi studiati, 
(96) È l'oggetto del lungo capo Della "esidenza del 'P1'incipe (cfr. II, 12, pp. 50-65). 
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che - diversamente da quelli del primo libro, d'indole essenzial-
mente naturale (intendo riferirmi ai fattori, per Botero principalmente 
importanti, compresi sotto la nozione di c utilità>: « commoditi1. del 
sito>, c fecondità del terreno » e • commodità Llella condotla'), e, 
come tali, scarSl't1l1ente in[]uenzabili da parte dell'uomo, che può agil'e 
in riguardo ad essi più nel senso di una scelta che non in quello cii 
una modificazione - ripetono la loro ori gin e dalla libera, seppur 
circostanziata e condizionata, attività umana, trae spesso l'autore a 
sviluppi d'indole precetlistica. Sì che non è da stupire che e la varietà 
e l'indole dei temi e quei particolareggia menti ed esemp i e consigli 
e le connesse frequenti digressioni abbiano qua e là, più o meno inci-
dentalmente, suggerito allo scrittore notazioni di Cal'altere economico, 
di cui importa regis trare le principali. 
Sarà questione, di conseguenza, di rinunziare a cercare in queslo 
libro, non solo ogni trattazione organica, ma altresì proposizioni sempre 
strettamente collegate col tema principale. 
Del resto, anche indipenden temente da ogni considerazione dt.:l-
tata ponendosi da punti di vista particolari, questo libro appare fornito 
di scarsa organicità. 
1!: 3S0 è in sostanza, come s'è accennato, un catalogo di elementi, 
che sono riguardati come atti a fungere da « virtù attrattive» della 
« gente ». L'unità della ricerca è data soltanto da questa funzione, a 
cui ciascun elemento è subordinato. Ma tra l'un a e l'altra inda gine 
particolare non esiste un diretto nesSo logico nè una razionale succes-
sione: si può leggere i singoli capitoli a ritroso, dall'ultimo al primo, 
senza che la comprensione ne sia danneggiata (97). Nemmeno il r.atalo~o 
pretende - chè sarebbe ben audace pretesa - di essere esaurienle: 
e anzi si dovrebbe cominciare col completarlo, pur senza usc ire dal-
(97) Per vero, nella premessa l'autore dà una classificazione di questi e lementi, 
distinguendoli in " modi proprij de' Romani" e " [modi) communi a loro e ad altri" 
(cfr. II, 1, P 27 ). I primi sarebbero quelli studiati nel capo Di gHatt'ro modi p/'opr';j 
de' Romani (cfr. II, 2, pp. 27-29) - ma ve ne sono esaminati tre soltanto, e cioè, 
per richiamarli brevemente con linguaggio moderno, le immunità penali, i privilegi di 
cittadinanza e la soddisfaz ione concessa alla plehe chiedente pctne11l et circences . e que llo 
. il quarto -, di cui è discorso nel capo Delle colonie (cfr. II, 3, pp. 29-31 ). La seconda 
categoria abbraccia la confusa eterogeneità di tutti i rimanenti. Ma la stessa esempli-
ficazione dell'autore dimostra, per il primo e per l'ultimo dei" quattro modi" che 
essi non furono peculiari ai romani: sì che il capo Delle colonie condude, meno 
recisamente, colla proposizione: "E questi sono i modi co' quali i Romani o singu-
larmente o per eccellenza tirarono le genti alla 101' città" (cfr . p. 31 ). Ma, anche a 
parte quest'attenuazione o negazione, chi non vede l'assoluta estrinsecità di una 
tale classificazione? 
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l'ambito ùelle osse rvazioni forniteci daWautore, richiamando qui, dove 
logicamente rientrano, gli elementi cons iderati prima di pervenire 
all'indagine s ulla fecondità della terra: [' « autorità », la « forza », il 
« piacere» e la (( commodilà ùel sito» (98), vere proprie « virtù attrat-
tive» della « gente », nel senso testè vi sto. 
Le quali ultime considerazioni valgono a chiarire la possibilità, 
della quale qui s i approfitta, di staccare dal contesto tal uni capi, ed 
essi so ltanto s tudiare, senza p ericolo che questo isolamento apporti 
difficoltà di comprensione e connesse probabilità di interpretazioni tra-
ditrici. 
Di questo secondo libro, per gli scopi della presente ricerca, importa 
principalmente prendere in particolareggiato esame le proposizioni con-
tenute in due capi: quello su l quarto dei « modi proprij de' Romani», 
riguardante le colonie (99), e quello wncernente l'industria (100). Del 
primo, per conness ione d'argom ento, si rimanda la lettura al momento, 
in cui s.:trà studiata la trattazione compresa nel terzo libro. 
Il minuto esame dell'altro, che s i fa nelle prossime pagine, con-
sentirà di richiamare anche i principali spunti d'indole economica sparsi 
negl i altri capi del secondo libro (101). 
XVI. 
« ... non è cosa che importi più, per accrescere una città e per 
renderla .. . numerosa d'habitanti ... che l'industria de gl'huomini e la mol-
titudine dell'arti»: afferma l'autore all'inizio del capo Dell'ind1lst1'ia (102) 
(98) Non l' • utilità., che, s'è visto, è da ritenere, in assenza di più precisa 
determinazione, una semplice designazione di gruppo, comprendente, quali elementi 
principali ' e nel fatto unici, come i soli ricordati in modo esplicito dall'autore " la 
• co mmodità del sito., richiamata di sopra, da una parte, e, dall 'altra, la (( fecon-
dità del terreno. e la • commodità della condotta., sulla considerazione delle quali 
si fonda lo schema logico delineato, che porta al catalogo delle • virtù attrattive. 
della • gente •. 
(99) Cfr . Delle colonie (II, 3, pp. 29-31 ). 
(10U) Cfr. Dell'industria (II, 7, pp. 39-42). 
(101) Per le ragioni dette tralascio anche un semplice riassunto o arido elenco 
degli argomenti dei singoli capi di questo libro. Del resto nei richiami, che si sono 
fatti più sopra e che ad altro proposito si fanno nelle pagine seguenti , il lettore 
potrà trovare rammentati sommariamente tutti gli elementi, che sono dal benese 
considerati sotto l'aspetto di • virtù attrattive n della • gente n' 
(102) Per tutti i passi citati nel presente paragrafo, cfr. II, 7, p. 39. 
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Infatti, aggiunge a mo' di spiegazione, tra le « arti l) « altre sono 
necessarie, altre commode alla vita civile, altre si desiderano per pompa 
e per ornamento, altre per delicatezza e per trattenimento delle per-
sone otiose: onde ne segue concorso ... di gente, che o lavora o traf-
fica il lavorato o sOlllministra materia a' lavoranti, compra, vende, tra-
sporta da un luogo all'altro gli artifiliosi parti dell'ingegno e della mano 
dell'huomo ». Per quanto arbitrar'io ed incerto possa essere il criterio, 
che sta a base di quell'abbozzo di classifìcazicne delle « arti l), non si 
può dubitare che in essa si esprima la percezione della molteplicità e 
varietà e diversa intensità dei bisogni, che si traduce in necessità d 'im-
pianto di numerose industrie che vi soddisfacciano. Che quest'im-
pianto agisca da « virtù attrattiva» delle persone, che nell'atLività indu-
striale e commerciale possono trovare occupazione, è detlo nel rilievo 
seguente. Ciò che non è delto è che l'esercizio dell ' industria - diver-
samente da quello dell'agricoltura, per sua natura necessariamente esteso 
nel territorio - debba essere, o per ragioni di maggior convenien za o 
per imprescindibili esigenze tecniche, localizzato, e per conseguenza, data 
quell'attrazione, accentratore. Ma ciò, qualunque grado di coscienza 
avesse il Botero delle singole ragioni e fasi dello svolgimento del 
fenomeno, è evidentemente sottinteso. 
In tal modo è sommariamente individuato, non senza un accenno 
alla sua preminente importanza, il fattore, che nel momento storico 
effettivamente agi va come principale elemento di attrazione della « gente) 
all e città e ne favori va il sorgere e lo sviluppo. 
XVII. 
Ma la non difficile constatazione non basta allo scrittore, che si 
pone poco oltre un quesito d'indole comparativa: «quale delle due 
cose» - cioè - Il importi più per ringrandire e per render popoloso 
, un luogo, la fecondità del terreno o l'industria dell'huomo? ». Per vero, 
il problema appare, in questo punto dell'opera, pleonastico. Un confronlo 
fra l'azione della fecondità del terreno e quella dall'industria sembra 
essere, dopo le precedenti indagini, cosa definitivamente giudicata. Le 
conclusioni attinte nel capo sulla fecondità del terreno avevano posto 
in chiaro la sua inefficienza come faUore decisivo nella formazione e nello 
sviluppo degli aggruppamenti urbani. Movendo da queste conclusioni, 
a traverso i passaggi, che si è cercato di chiarire di sopra, si è stati 
conrlaUi a ricercare i fattori decisi vi nelle così dette « virtù attrattive» 
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dell a « gente~ . L' « industria» - s'è visto or ora - è appunto una 
d i queste . Ma al lora, v'è ancora interesse a ist ituire un confronto fra 
l'az ione d'un elemento non decisivo e quella d'un elemento decisivo? 
/tfa con questi rifless i si viene a domandare al Botero una limpida 
visione dell a precisa porta ta dei concetti da lui enuncia ti: e questa 
visione egli non possiede, come l' assenza dei logici sviluppi, di cui quei 
concetli sono fecondi, vale chiaramente a dimostrare. D'altro can to -
ed è que l che più importa - la ri sposta al quesito non è in contra-
dizione coi risultati raggiunli in precedenza: mentre - dal punlo di 
vista della ricerca che qui si fa - si presenta particolarmente interes-
sanle per varie considerazioni, ch'essa comprende o introduce. 
Leggiamola . 
Che cosa, dunque, gioya maggiormente alla « grandezza» dell e 
città, « la fecondità del terreno o l'industria dell 'huomo? » 
« L'industria senza dubbio» (103). 
Le aggiunte motivazioni di questa preminenza mi sembrano degne 
di essere riportate nella loro interezza, piuttosto che riassunte o comun-
munque parafrasate. 
« Prima perché li, così sp iega l'autore, « le cose prodotte dall 'ar-
tifitiosa mano dell 'huomo so no molto più e di molto maggior prezzo 
che le cose generate dalla natura, conciosia che la natura dà la materia 
e ' l sogge tto, ma la so ttigliezza e l'arte dell'huomo dà l'inennarrabile 
varietà delle forme. La lana è frullo semplice e rozo della natura: 
quante belle cose, quanto varie e moltiformi ne fabrica l'arte? Quan ti 
e quanto grandi em olum enti ne trah e l' industria di chi la scardassa , 
l'orcliscp, la tram a, la tesse, la linge, la taglia e la cuce e la fOl:ma 
in m i Ile maniere e la trasporta da un I uogo a un altro? Frutto sem-
plice della natura è la seta : quanta varietà di vaghissimi panni ne forma 
l'arte? Questa fa che l'escremento d'un vilissirno verme sia stimato da i 
prenci pi, apprezzato dalle reine e che finalmente ognuno voglia han orar-
sene. Di più molto maggior num ero di gente vive d'industria che d'en-
trata, del che ci fanno fede in Italia molte ciltà, ma principalmente Fio-
renza, Genova e Venetia, della cui gran dezza e magnificenza non m'accade 
parl are: e pur quivi con l' arte della se ta e della lana si mantengono quasi 
due t erzi de gl'habitanti. Ma chi non vede questo in ogni materia? 
L'entrate che si cavano dalle minere del ferro non sono grandissime, 
ma dell'utilità che si traggono dal lavoro e dal traffico d' esso ferro vivono 
infiniti, che lo cavano, che lo purgano, che lo collana, che lo vendono 
ingrosso e a minuto, che ne fabricano machine di guerra, arme da 
(103) I tratti sin qui citati nel presente paragra(o stanno a p. 39. 
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difesa e da offesa, ferramenti innumerabil i per l'uso dell'agricollura, a rchi-
tettUl'a e per ogn'arte per li bisogni quotidiani e per innum erabili neces-
sità del la vita, che non ha minor bisogno del ferro che del pane: 
in tal maniera, che chi paragonasse l'entrate che i padroni Lirano dalle 
minerc del ferro con l'utilità che ne cavano gl i artefici e i mercanLi 
con l'indusLria, ... ritrovarebbe che l'industria avanza d i gran lunga la 
natura. Compara i marmi con le statue, co' colossi, con le colonne, 
co ' fregi e co' lavori in(ìniti che se ne fanno; compara i legnami con 
le galee, co' galeon i, co' le navi c con altri vascelli d'infinite sorti e 
da guerra e da carico e da passa tempo, con le sLatue, co' fornimellti 
di casa e con altre cose senza conto, che se ne fabricano con la pialla, 
con lo sca rpello c col torno; compara i colori eon le pitture e '1 prezzo 
di quelli co l valor di queste: e intenderai quanto più vaglia il layoro 
che la materia (Zeusi, pittore eccellentissimo, dava l'opere sue per niente, 
perchè diceva generosamente che non si potevano comperare con prezzo 
::tlcuno) e quanto più gente viva per mezzo dell'arte che per benefilio 
immediato della natura» (104). E poco più oltre ancora ripete: « La 
natura induce ne la materia prima le sue forme e l'indusLria humana 
fabrica, sopra il composito naturale, forme artificiali senza fine, con-
ciosia che la n atura è a l' ar tefice quel che la materia prima è a l'agente 
naturale Il (105). 
Pare a me che questo paS30 riveli atteggiamenti di pensiero di vivo 
interesse per la storia della scienza economica. Non starò a fare, dopo 
l'ampia citazione, particolari rili evi ed esegesi di frasi e frammenti. 
Basti notare come il complessivQ contesto mi sembri indicare 
nell'autore una chiara visione dell ' importanza del lavoro umano nella 
produzione dei beni, coll'implicito e connesso riconoscimento della non 
sterilità delle attività industriali e commerciali, di quelle occupazioni, 
cioè, che per lungo tempo si dissero comprensivamente, in contrapposto 
al lavoro agricolo, le <arti». Modo di considerazione destinato, sia pure a 
traverso deviazioni e compressioni, a divenire, come ognun sa, fonda-
mentale in future costruzioni scientifiche. Sì che al moderno lettore 
le osservazioni del Botero potrebbero parere trite e banali. Ma conviene 
ricordare in quale tempo furono dettate e come faticata fu poi la loro 
definitiva vittoria: e considerare, per esempio, come tali rilievi susci-
tassero l'entusiasmo, e dessero anche spunto a qualche breve svolgi-
mento, di Gianfrancesco Galeani Napione, che, scrivendo verso la fine 
del se ttecento, dopo tanta invasione di scritti fisiocratici, non poteva 
(104) Cfr. pp. 39-41. 
(105) Cfr. p. 41. 
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trattenersi dal dichiarare tutla la sua ammirazione per un vecchio 
italiano, che mostrava d'aver avuto vedute non contradicenti a tal une 
di un recente e < profondo. studi oso , autore di un'opera irJtitolata 
An inquiry inlo tlle nature and causes or wealth or nations (106 ). 
A tali atteggiamenti dcI pensiero boteriano se ne collega strett a-
mente un altro, che pure affiora nel passo citato. Ed è la tendenza 
a riporre il fondamento dell'apprezzamento delle cose nel I:\\·oro, che 
è stato dedicato a renderle così come esse sono. Opinione anche questa 
- non v'è bisogno di ricordarlo -, che sarà poi alla base di una teorica, 
anzi di una serie di teoriche, tutte intese a ragionare il valore in termini 
eli la voro . Vero è che, svolta sino alle sue ultime conseguenze, apparirà 
poi insufficiente a spiegare la realtà e sarà ollrepassata - ma insieme 
anche, in qualche modo, giustificala per quel motivo di yero, che in 
essa pur si esprim eya -, quando si chiarilà che, non già il lavoro è 
la fonte del valore delle cose, bensì in tanto s i .è disposti a spender 
lavoro nella loro produzione in quanto l' esistenza in esse di qualità , 
che le rendono desiderabi li, congiunta alla loro insuffici enza quanlilati ra 
a paragone del fabbisogno, creato da questa desiderabilità, fa sì che 
si s ia disposti a pagare qualcosa per poter fruire del loro possesso. 
Ma, a qualunque oltrepassamento o inveramento quella teorica possa 
essere andata soggetta, la sua importanza storica è indubitata: ed è 
per ciò di grande interesse il segnalarne, come qui s'è faLto per uno 
di ess i, i precorrimenti, per quanto tenui. Mentre, d'altro canto, vorrei 
aggiungere che nel fondo del pensiero boteriano mi sembra poi anche 
di scorgere, a traverso l'elogio delle virtù valorizzatrici del lavoro, una 
sorta di consapevolezza del fatto che non nella corporea materialità 
delle cose, ma nelle loro qualità utili va riposta una delle condizioni 
necessarie perchè esse posseggano un valore di scambio. 
XVHI. 
In questo capitolo, sebbene, ri spe Lto al tema generale, meramente 
incid entali, sono ancora da regi ,;trare alcune osservazioni sull'industria 
e lodi di essa. 
Già nelle prime righe altri utili effetti, oltre quelli concernenti lo svio 
luppo demografico della città, erano stati attribuiti all' « industria»: 
(106) Cfr. l'Elogio (registrato nella Postilla, sub IV, n 24), che è del 1781, a 
pp. 220-~21 e nell'annotazione XXXIlI (pp. 328- 330). L'accenno a SMITH a p. 330. 
- -- -- - -- - -~---..-------
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chè essa vale pure a renderla « doviliosa d'ogni bene)), e da essa 
segue « concorso », oltre che di « gente », an che di « danaro» (107). 
Più avanti, nel passo che si è riportato al paragrafo preceden te, 
accennando a un paragone fra « l' entrate che i padroni tirano dalle 
rninere del ferro» e « l'utilità che ne cavano gli artefici e i mercan ti 
con l'industria », l'autore aggiunge quest'inciso: « onde arricchiscono 
anca incredibilm ente i prencipi per via de' datij» (108). 
Ma, dopo il brano di sopra citalo, seguono allre più ampie osser-
vazioni analoghe. « È tanla la forza de l'industria, che non è minel a 
d'argento, non d'oro nella Nuova Spagna o nel Perù, che le debba 
esser pareggiata: e più vale il dalia della mercanli a di Milano al Re 
Cattolico ch e le minere di Potosì o di Zalixco. L'Itali a è prov incia, 
nella quale non vi è miniera d' importanza nè d'oro nè d'argento , come 
nè anca ha la francia: e nondimeno l'una e l' altra è abbondantissim a 
di danari e di tesori mercè dell'indu~ tria. La Fiandra ancor essa non 
ha vene di metalli: e nondimeno, mentre ch'ella è s tata in pace, pcr 
le molte e varie e mirabili opere che vi si fabricavano con arte e con 
sottigliezza inestimabile, non ha avuto invidia alle min ere d'Ongaria 
o di Transilvania, e non era paese in Europa nè più spl endido nè più 
dovitioso nè più habitato, non parte d'Europa, non del mondo, ove 
fossero tante citlà e tanto grandi e così frequentale da ' forasti eri: sì 
che meritamente, per gli incomparabili tesori che l'imperatore Carlo 
ne cavava, alcuni chiamavano quei paesi l'Indie di sua Maestà» (109). 
Facile da questo passo - e per ciò l'ho riprodolto integralmen te 
staccare taluna frase, elevarla a rappresen taliva del pensiero 
dell' autore, e, preoccupati dalla cognizione del posteriore svolgimento 
delle dottrine, andar catalogando in ben comparlite classificazioni. A 
me pare che dall'intero contesto si possano evincere piuttosto talun e 
negative delimilazioni, che non le idee precise dell'autore, se pur d'id l' e 
precise è da parlare: lo stesso senso letterale di alcune proposizi oni 
non ha una portala determinala, e qualche espressione - lo confesso 
- non che decisiva, mi sembra nel suo significato equi voca e sfuggente. 
Un tratto preciso e positivo, in questo brano e negli altri accenni, 
pur ess i assai indeterminati, riferiti di sopra, è quello concernente l'im-
portanza dell'industria agli effetti dell'arricchimento del fisco per mezzo 
dei dazi: logica conseguenza delle persuasioni boteriane intorno alla 
produttività del lavoro e al valore, che al prodotto da esso deriva. 
(107) Cfr., per ciò, p. 39. 
(108) Cfr. p. 40. Nel lungo passo, riprodotto nel paragrafo precedente, detto 
inciso è stato sostituito dai punti sospensivi. 
(109) Cfr p. 41. 
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Ma, del rimanente, quelle allusioni all'abbondanza di « danari» e 
di « tesori )l a che cosa precisamente si riferi scono ? Sono falte - com e 
avv iene spesso in questi scrittori politici - da un punto di vista, per 
dir così, s tretta mente statale, e cioè fi scale? E in lal caso altro non sono 
che forme sinonimich e di espressione dell'accennato provento dei dazi , 
ovvero hanno in mira i proventi fiscali comunque derivabili dalla fonte 
imponibil e dei redditi d'industria? Oppure l'angolo vi suale è più largo, 
e parlando di abbondanza di « danari» e di «tesori,. s'intende allu-
dere genericamente a uno stato di complessivo benesse re e ricchezza, 
di cui lo sviluppo industriale sarebbe fattore? Ovvero, ancora, a quell e 
parole è a ttribuito un significato, per dir così, strettamente tecnico, com e 
s inonimi di specie metalliche, sì che i ricordati accenni sarehbero deltati 
da preoccupazioni crisoedoniche, lo sviluppo delle industrie sa rebhe 
ri guardato come propizio al soddisfacimento dell e preoccupazioni me-
desime, e sarem mo, quindi, in presenza di un più o meno chiaro e 
so ltinteso adombramento di concezioni analoghe o idenliche a quelle 
della bilancia del commercio? 
A ques li interrogativi non è possibile dare netta rispos ta: i passi, 
come ho detto, non consentono interpretazioni univoche, nè la lettura 
dell'intera opera vale a portare chiarimenti su questo punto. Non è 
nemmeno da esc lud ere - e, anzi, io inclino a credere - che l'autore 
non si fo sse fatto intorno a quesli fenomeni idee ben definite - erro-
nee, magari, ma definite -, e che nel suo discorso siano accomunate 
e confuse più d'una, e fors'anche lutte, le esposte considerazioni. 
Tuttavia, come pure ho già accenna to, è possibile, accanto all'in-
dicat.o tratto preciso e positivo, concernente i proventi daziari, porre, 
nei riguardi delle eventuali preoccupazioni crisoedoniche, almeno qual-
che delimitazione. per dir così, negaliva . Voglio dire che, qualora si voglia 
considerare le vaghe es pres;:;ioni, notate di sopra, come deUate, esclusi-
vamente o no, dalle anzidette preoccupazioni, dal contesto mi sembra 
apparire chiaro come, almeno, lo scrittore non sia per ciò invischiato 
nella pania del poco evoluto bullionismo, contemporaneo dominatore-
della pratica e della dottrina spagnuola. È già qualcosa. 
Conclusioni più precise su tale punto sarebbe dato trarre, se si 
volesse interpretare questi passi del Botero alla luce di altre sue opere._ 
Così, di fronte aù alcuni accenni, un poco più chiari, della Ragion 
di stato, si può pensare ai rudimenti di una concezione della bilancia 
del commercio. Ma, anche posto lo stretto nesso, che lega le Ca1tSe 
al piano generale del trattato politico e che ho altra volta illuminato, 
non se ne può, co me ho pure in precedenza accennato, inferire il diritto 
ili far servire da glossa esplicali l'a di singole frasi della Grandezza delllJ' 
-- - --~ - -
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città singole fras i della Ragion di stato, chC' apparvero dopo d i quella 
- poco dopo, sia pure, ma sempre dopo - e che possono , quindi, 
segnare un progresso sulle prime, o rappresentare, a lmeno, qualcosa 
di disforme da esse . Potrebbero, è vero, anche non rappresentare nulla 
di di verso, ed essere sol tanto l'espressione più chi ara di un iden Li co 
m:Jdo d i vedere: ma è precisamen te il modo - o i modi - di vedere 
dei ricordati passi nelle CCt lise, che non ci è pos.3ibile di determinare 
nel loro preciso profilo e :1ell a loro esatta portata. Ogni identit à res ta 
pertanto ipotelica : può suss istere, ma può anche non sussistere: non 
ci è dato saperlo . A maggior ragione il discorso vale per gl i scritti 
posteriori. 
Comunque, si b'alLi semplicemen te di progressi va chiarificazione, 
così che venga, anche per questo punto, a confermars i quell 'assenza 
- che sembra si debba in massima sos tenere - di sostanziale svol-
g mento o trasformazion e de i concetti econom ici del Botero dalla Gran-
dezza delle città alle opere success ive, o si tratti invece d' introduzione 
di concetti nuo vi, sì che sia qui da segnalare una dell e eccezioni all'anzi-
ddta osservazione fondamentale, o, ancora, sia magari questione dell'una 
e dell 'a ltra cosa insieme, è certo che - anche tralasciando gli accenni 
ri trovabili nei frammenti economici del la Ragion di stato, dei quali pure 
la più minuta e a ttenta eseges i non mi sembra permettere un'interpre-
tazione univoca - è certo che una formu lazione del canone fondamen-
tale di quella concezione, che si suoi chiamare della b il aneia del com-
mercio, il Botero l'ha data : e, nella sua concisione, chi ara netta 
precisa, ancorchè del tutto incidentale . 
Essa si legge nella seco nda parte delle Relctzioni ~t?live?'sali , apparsa 
a lla luce nel 1591, a due anni di distanza dalla pubblicazione della 
Ragion di statu e a tre da quella dell e Cause . Eccola : « la ri cchezza 
d 'un regno consiste in questo, che n'esca robba assai e n'entri poca, 
acciochè l'uscita tiri il denaro forastiero e l' en trala non ne cavi il 
tuO» (110). Qui non vi è bisogno di esegesi e di comenti: qui c'è, senza 
equivoci, l'enunciazion e pregnante di un principio teorico e, insieme, di 
un programma pratico. Qui il {( denaro forastiero », introitato nel 
.{( regno» come contropartita delle esportazioni - dell' « uscita)) de lla 
{( robba » --, e il « denaro » del « regno», ca vatone a pagamento delle 
merci in esso importate - dell' « entrala» della « robba Il -, non 
possono essere altro che specie metalliche. Che si tratti di proventi 
fiscali di qualunque indole o di generica allusione al grado di benessere, 
(11 (l) Cito dall' edizione di Venezia, Angelieri , t 600: L e 1'elaz ioni tmive1'sali di 
.Giovanni Botero benese ecc . Cfr. p. 28 . 
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è senz'alcun dubbio da escludere. Ciò premesso, son chiare le propo-
sizion i qui enunciate o implicite, e, geneticamente, in forma di sillo-
gi smi, si possono riesporre co-i. Abbondante stock monetario e ricchezza 
d'un « regno» sono sinonimi. L' « uscita» della « robba l), cioè l' espor-
tazione, ha per effetto di accrescere questo stock: l' « entrata )) o impor-
tazione, invece, di scemarlo. La prima, per ciò, aum enta la ri C'chezza 
de l paese, la seconda la diminuisce . E, se contemporaneamente si sl' i-
luppa l'azione dell'una e de ll 'altra, il risultato sa rà un arricchimento 
o un depauperamento, a seco nda che l'afflusso aureo, che serve a 
pagare le esportaz ioni, presenta nella sua massa un supero su quella 
dello sborso, che le importazioni impongono, o viceversa. Ergo: \( la 
ricchezza d'un regno consiste in questo, che n'esca robba assai e 
n'enlri poca ». Che è a un tempo, secondo si accennava, una propo-
sizione teorica , come constatazione di una legge o uniformità - o pre-
tesa uniformità -, che l'osservato re scopre - o crede d i scoprire -
n el rèale: e insieme, nelle ultime paro le, posto l' anùnus del nostro 
scritlore, quando enuncia principi tali da permeltere illazioni o tradu-
zioni precetlistiche, un programma da attuare per ch i cerch i la « ric-
chezza » de l « regno». 
Rifare, a propos ilo cii tale formulazione, il processo a ll a cOllcezione, 
che essa esprill1e, sareb be, più ancor che superfluo, a diritlura ingenu o. 
Ma ricordarla si t1oveva, in d ipendentemente, anche, dall'eventuale river-
bero dell a sua luce sulle pagine oscure delle opere anteriori. Due 
seco li le offriranno fervida fantas ia di pratici e inesausla so ltigl iezza 
di teorici: contro d i essa si scriveranno alc une fr a le più acute pagine, 
che la storia della scienza ricordi: ogg i anco ra, che n on è più che un 
pregiudizio volgare, essa a volte s'ins inua inavverWa ne i ragionamenti 
e nelle proposte, e mostra quanl'è dura a morire. Jl preannuncio 
boteriano va registrato nell a slori a de lle sue origini . 
XIX. 
Da lutte le esposte osservazioni del capo Dell'inclustrict, trae il 
Botero alcune conclusioni p ratiche. in forma di precetti al principf>, 
concernenti quella che noi diremmo polili ca commerciale o, p iù gene -
ralmente, pol itica economica. 
}la prima di farne cenno conviene ri ch iamare alcuni ali l'i spars i 
frammenti, che si riferiscono più o meno di rettamente a ll a stessa 
materia. 
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Nel più volle rammentato capo Della commodità dellet condotta, 
ultimo del libro primo , a proposito dell'opportunità e facilità, che l'acqua 
offre ai trasporti , si legge che « volendo sua divina Maestà che gl i 
huomini s'abbract.:iassero scambievolm ente insieme come membri d'un 
medes imo corpo, divi se in tal maniera i suoi beni, che a nessun paese 
diede ogni cosa, affine che, havendo ques ti bisogno de' beni di quelli 
e all'incontro quelli di questi, ne nascesse communicatione e dalla 
co mmllnica tion e amore e dall'amore unione ». Ma si trattava di render 
possibile e facile detta « communicatione li: e a tal fine Dio creò l'acqua, 
atta sì allo scopo, che per mezzo suo (C si congiunge il levante col 
ponente, e 'l mezzodì col settentrione», tanto da potersi dire che « quel 
che nasce in un luogo per la facilità d'have rne nasca per tullo » (111). 
Comunque s i voglia giudicare quest' ingenua cosmogonia, una cosa, 
che a noi interessa, è, so tto la maschera teoteleologica, certamente asse-
rita in ques te proposizioni . Ed è la necess ità naturale del commercio 
fra i popoli. Facil e osservazione, s i dirà: chè l' importante era vedere 
se non sia per avve ntura conveniente a un paese abbandonare ad altri 
qualcuna o parecchie, e, magari, la totalità, salvo una, del le produzioni, 
che pure natura gli ha rese possibili, per dedicars i esci usi vamente alle 
rimanenti, e provvedersi dei beni che gli abbisognano per mezzo del 
fruito di queste o eli ques ta. Ma pretendere ciò equivarrebbe a pre-
tendere che Ricardo fosse nato nel cinquecento. Ancora Torrens si con-
tenterà di parl are di una divisione territoriale del lavoro, basala sulle 
differenze di a mbi en te naturale e sociale, e non sulla comparazione di 
costi relativi. Bisognava cominciare dal semplice : l ' imp ortante era non 
sbag liare . Che quell'osservazione sembri a noi facile e ovvia, vuoI dire 
appunto che risponele a verità, che rispecchia - sia pure in un suo 
frammento soltan to - la realtà. Siamo già a capo della via, che 
condurrà alle più complesse vi sioni moderne. 
Orbene, dove dovrebbe, secondo logica, condurre la concezione 
racchiusa nel passo riporta to , per quel che trae alla politica commer-
ciale? A un 'affermazi one di libertà, mi sembra. La quale invece non 
c'è. A quanto pare la preveggenza di cc sua di vina Maestà» non seppe 
a nel a r oltre la diversa distribuzione elei beni e la creazione dell'acqua, 
e dimenticò d 'imporre ancora, contro la malizia degli uomini, il pre-
.cetto del libero scambio, senza di cui e la « communicatione» e 
J' « unione » e l' (C amore » sa n destinati a rimanere lettera morta. 
Fuor di celia - chè la candida fede del Botero merita ri spetto 
quel passo rimane incidenta le e sperduto. 
(111) Per i passi sin qui citati nel presente paragrafo, cfr. l , lO, p. 19. 
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Così, per fare un esempio, nessun legame è posto fra esso e 
tal une interessanti osservazioni di un capo del secondo libro, ave si 
discorre Dell'immunità (112), 
« J populi », vi si legge, « sono in questo nostro secolo tanlo gra-
vati da' prencipi .. , che dovunque gli si scuopre una minima speran za 
d'immunità o di franchezza vi si aviano avidissimamente )l, Fatto ben 
nolo ag li storici moderni, e chiaramente osservato e individuato, nella 
sua esteriorità e nel suo movente, dal Botero, che ne rileva l'aspetto 
interessante il suo tema a traverso concreti riferimenti. Come, per 
ci tame qualcuno, alle fiere, «frequentale con grandissimo concorso ... 
non per altro rispetto, se non perchè sono libere e franche di gabe ll e 
e di gravezze », 0, sp(~cialmenle, alle città di Fiandra, che « sono state 
le più mercantili e le più frequent:lle ... d'Europa », cagione, fra le a llre, 
« la franchezza dalle gabelle»: chè « la mercantia, che vi entrava e 
n'usciva (e n'entrava e n'usciva infinita) non pagava quasi nulla» (113). 
E alla fine del capo nota che i veneziani «. si sono più d'una volta 
liberati da estrema necessità di vettovaglie col prometter franchezza» 
agl' i m portatori. 
Anche qui occorre stare attenti a evitare di cadere, com'è facile 
c ldere, nelle sopravvalutaz ioni. 
Certo, Botero dimostra in questo capo, come altrove, un vivo 
spirito di osservazione, che gli fa cogliere e opportunamente annotare 
episodi e fenomeni, atti a dimostrare quale efficacia possano avere, 
nell'attrarre la « gente » alle città, ogni sorta d'immunità e di privi-
legi, fiscali e non fiscali. « Tutti quelli ... che hanno edificato città nuove, 
per farvi concorrere le genti hanno conceduto amplissime immunità e 
privilegi, almeno a' primi habitatori, e '1 medesimo hanno fatto qUEi 
ch'hanno ristorato le desolate da peste o consumate da guerra o 
affiitte da altro flagello di Dio> (114): scrive nello stesso capo. «Non 
s i può negare " aveva detto altrove, « ch 'una moderata libertà e leg-
giltima franchezza non giovi grandemente a la popolatione d'un luogo,: 
per ciò, in particolare, «le città libere sono per 1'ordinario (data la 
parità dell'altre cose) più celebri e più freqllenti che le città soggette 
a prencipi e a monarchia» (115). Ma che il Botero veda l'importanza 
(112) Cfr. Il, 8, pp. 43·44. 
(113) I tratti , sin qui citati, del capo Dell'illlm1U~ità ,i leggono a p. 43: il seguente 
a p. 44. 
(114 ) Cfr. p 43. 
( 115) Cfr., per tali tr:ltti, il capo Di q1.wttro modi pl'op1'ij de' Romani (Il, 2), 
p. 28. Intorno all'efficacia, che un vario ordine di libertà immunità o privilegi può 
esercitare sulla frequenza cittadina, sono da vedere, oltre l'intero capo ricordato nel 
- 48-
del fattore in ordine al fine, che la sua indagine si propone, non 
implica ch'egli lo prenda a principio dei suoi canoni di politica eco-
nomica. Lo spunto c'era: e movendo da esso, e collegandolo colla 
riportata osservazione del primo libro, ci sarebbe s lalo modo di met-
tersi per una via diversa da quella generalmente segu ita a quei tempi 
nella prassi e nell'ancor sca rsa letteratura. Per contro, collegamenti 
fra i due passi, come s'è detto, non vi sono: nè alcun allro fra essi 
e il rimanente dell'opera. E quelle osservazioni, potenzialmente preziose 
e fecond e, sono lasciate cadere. 
Il che non ri levo per rimproverare all'autore una deficienza, pelO 
rinfacciargli quel che avrebbe potuto fare e non fece. Ho voluto so 1-
tanto, r ipeto, porre in guardia contro le facili sopra vvalutazioni: con-
seguenza delle quali è poi, per contro, il gridare all'incoerenza dello scrit.-
tore quando, in sede precetLisLica, muove da principi diversi da quelli, 
che s'è creduto di attribuirgli. 
Un hiatus nel processo logico? No, perchè p rocesso logico, dalle 
une a lle altre osservazioni, non c'è. 
Una volta Botero nota cerla influenza delle « immunità» sulla 
freqllenza cittadina . 
Altra vol la (116), invece, constata, per esemp io, giova re « assai, 
allo s lesso fine - di « tirar la gen te nella nostra città, - che questa 
« habbia qualche grossa mercanLia nelle mani », o «per benefitio della 
terra dove [la mercantia] nasce tutla o in gran parte o in eccellenza', o 
per ~ ecce ll enza ù'artifitio " che per varie ragioni < riesce pm In un 
luogo che in un altro» (117), o per appartenere al no vero di quelle 
città, che < so no padrone di qualche traffico, non perchè la robba le 
nasca nel contado o s i lavori da' loro habi tanti, ma perchè hanno il 
dominio o de l paese o ciel lllare ricino>, o di quelle che « sono quasi 
sig'nore delle mercantie e de' traffichi p er il sito commodo a molte 
nationi all e quali esse se rvono di fondaco e di magazino » (118): si 
tro\' i, insomma, per qualche rispetto, in condizioni di monopolio. Le 
qlwli il Botero non si accontenta di elencare nel riportato catalogo, ma 
minutamente descrive e illustra con esempi e riferim enti storici e 
geografici , accompagnati da censure e da precetti rirolti al principe, 
testo, il primo e il secondo di questi " quattro modi" non che alcuni cenni del capo 
De gli studi) (cfr . II , 5, p. 35-37). 
(116) Nel capo Dell'havel'e in sua possanz(t qualche me1'wntia di momento (cfr. 
II, 9, pp. 44-47 ~ . 
(117) I tratti sin qui citati del capo Dell'have l'e in sua possanza qualche lIIe1'CM1' 
zi(t di momento si leggono a p. 44. 
(118) Per le ultime due citazioni, cfr. p. 45 . 
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"on cui gli raccomanda - con quella gelosa sollecitudine per un largo 
ed e~du ;ivo sviluppo nazionale, che domina tutto questo capo, e che 
corri sponde, per vero, al tono fondamentale di tulla l'opera, innestata 
saldamente, per ques to lato, nelle più generali correnti o sorgenti di 
correnli pratiche e dottrinali del tempo - gli raccomanda, dico, cure 
e provvidenze atte a creare e potem:iare, nei limiti del possibile, dette 
condizioni di privilegio. 
Che c'è da stupire se altra volta ancora il Bolero, constatata, 
come abbiamo visto, l' imporlanza dell' c industria» come c virtù altrat-
li va » della c ge nte ', e cioè come fattore di quella c grandezza» della 
città, di cui egli s'è proposto di studiare le origini e, colle origini, i 
mezzi per accrescerla, che c'è da stupire, dico, se a promuovere lo 
sviluppo dell' c indu:;tra » suggerisce principalmente provvedimenti re-
strilli vi? Vuoi for5e dire ch'egli deliberatamente trascuri le interferenze 
esistenti fra i vari fenomeni fatti da lui oggetto di studio? No. Certo, 
non ne ti ene conto. Ma nemmeno si può dire che le disconosca a 
l'agion veduta. Non le scorge. E, ignaro della fecondità di certi principi, 
deduce da principi divers i, o, meglio, attinge senz'altro a quei canoni, 
che pratici e scrittori del tempo - sia pure con scopi definitivi diversi 
da quello di creare o potenziare una II( virtù attrattiva» della « gente }) 
alle città - ritenevano di utile applicazione per il promovimento del-
l' « industria». 
c Deve dunque il prencipe, che vuole render popolosa la sua città, 
introdurvi ogni sorte d'industria e d'artifitio )) (119), scrive infatti 
l'autore a corollario pratil!o delle su esposte considerazioni intorno 
all'« indu3tria ». E consiglia all'uopo di c condurre artefici eccellenti 
da' paesi altrui e darli ricapilo e commodità conveniente» (120), di 
c tener conto de' belli ingegni e stimare l'inventioni e le opere ch'hanno 
del singo lare o del raro» e di c propor premij alla perfettione e 
all' eccell enza» . Ma ritiene c sopratutto ... necessario» che il principe 
« non comporli che si cavino fuor del suo stato le materie crude, 
non lane, non sete, non legnami, non metalli, non altra cosa tale», 
considerando che c con le materie se ne vanno anco via gl'artefici 
che le lavorano", mentre meglio è cc che gl'artefici venghino dove è 
la materio, che la materia dove sono gl'artefici» (121). Nei quali con-
sigli sono frammentariamente accennati, non svolti, alcuni punli d'un 
program ma di sviluppo industriale nazionalistico a base spiccatamente 
protezio ni sti ca, che troverà poi grandiosa e complessa affermazione 
(119) Cfr. Dell'industt'ia (Il, 7), p. 41. 
(120) Cfr. pp, 41-42. 
(121) Per tutti questi ultimi tratti, cfr. p. 4!!. 
4 
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prcltica nella politica colbertisla. Ma i quali consigli non sono, tuttavia, 
da riguardare, per ques ta sorta di precorri mento, come di singolare 
interes~e storico: posto che ess i - come spesso considerazioni e pro-
poste del nostro e di alLri a utori dei suoi tempi - altro non echeg-
giano se non i prece tti già sugge l'ili alcuni anni prima, per lo sviluppo 
delle industrie nazionali, da Jean Bodin; e che, anzi, rappresentano, 
con quel puro e se mplice canone di assoluta proibi zione dell'esporta-
zione delle materie prime, in certo modo un'involuzione di fronle al 
sap iente gioco di dazi all'entrata e all'uscita, di cui discorre il poli tico 
francese. 
Nessun progresso, quindi, sul punto parlicolare, rispelto alla dot-
trina ri cevuta : e ness un progresso, come s'è accennato, non ostante 
che qualche spunto, per sè potenzialmente fecondo, sembri incrinare 
la compattezza dell 'o mbrosa preoccupazione nazionalistica, che domina 
in mass ima nello scritto del Botero. 
Ma addebitargli a colpa il mancato svolgimento di tali spunti sarebbe, 
forse, altrettanto antistorico quanto operare di ess i quelle sopravva-
lutazioni, che si diceva. Pretendere che Botero superasse il frammen-
tarismo, ed evitasse, per ciò, quelle che a noi appaiono contradizion i, 
sa rebbe pretendere in lui uno Smith avant leUre: sarebbe pretendere 
la c03truzione nel colmo di quel periodo della formazione della scienza, 
che fu chiamato, appunto, frammentario. 
Si ricordi, per contro, che il benese è già, in certo modo, un 
antesignano . II punto particolare, di cui s'è ora discorso, ci offre di ciò 
uno degli esempi. È vero, il nostro scrittore non trova di meglio da 
fare, per recar consiglio circa i provvedimenti da adottare per l'incre-
men to dell'industria nazionale, che attingere ai canoni più elementari 
dell 'opinione ri cevuta. Ma quel che sin golarmente lo stacca dai suoi 
ispiratori o modelli è l'intento ultimo della sua ricerca, che mira, a 
tra verso lo sviluppo dell' c industria :> , non già a sodd isfare o, almeno, 
non solamente e non principalmente a soddisfare preoccupazioni d'indole 
fiscale e, forse, d'indole crisoedonica, ma allo svolgimento d'una c virtù 
attrattiva » della «gente ", cioè, in definitiva, di quella c grandezza,. 
delle città, a cui l'indagine particolare di ogni singolo capitolo dell'o-
pera appare indirizzata. Sì che, comunque sconnesse possano sembrare 
le proposizioni di un capo in relazione a quelle d'un altro, è d'uopo 
rammentare che tutte le ricerche parziali sono fatte in vista di quell'u-
nico fine, tendono a trovare le ragioni di quel medesimo fatto. Qua-
lunqu e sia la disarmonia dei particolari, ciò basta a dare all'indagine 
una certa linea architettonica. Il concepimento e il mantenimento di 
questa costitui sce già una conquista nuova. 
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xx. 
J n questa costruzione s'innesta pure saldamente il terzo libro 
dell'opera. 
I! quale, come già s'ebbe occas ione di accennare, consta di tre 
capitoli, o meglio di un solo lungo capo (122), preceduto da un pre-
ambolo (123), ri vo lto a chiarire le pratiche ragioni , che hanno det-
tate le ricerche del primo e del secondo libro, e seguito da una 
brevissima conclusione (124). «Ne gli antecedenti libri », scrive l'autore 
nelle ultime righe di delto preambolo, da noi già altrove ili ustrato, 
«babbiamo mostrato i mezi co' quali una città si può condurre a 
quella maggior grandezza che si possa desiderare: sì che non ci resta 
altro che dire circa quel che ci havevamo proposto. Hor, » aggiunge 
tuttavia, «non per necessità della materia, ma per ornamento dell'opera 
consideraremo (125) Onde sia che le città non vadano crescendo a 
pl'oportione •. 
E' questo il titolo del secondo capo del libro, cioè della parte 
sostanziale, quantitativamente e qualitativamente, del libro stesso. Tale 
titolo non esaurisce, tuttavia, il contenuto del capo medesimo: bensì 
s i adatta a una sola - la prima, in ordine di trattazione - delle due 
indagini, che il capo comprende. Ma di ciò sarà discorso fra breve . 
Nelle precedenti pagine s'è visto come le « cause II della (( gran-
dezza II delle città siano, in parte, parse all'autore promovibili mercè 
p rovvidenze governative. 
Ma, posto il ricorso a tali spedienti, potrà alla loro intensificazione 
corrispondere un proporzionale incremento, o, almeno, semplicemente, 
un perpetuo incremento di risultati? 
« Non si creda alcuno ll, risponde il Botero, proponendosi impli-
citamente il problema, « che i suddetti mezi, o altri che si posson o 
trovare, possino far ch 'una città vada senza fin e crescendo )l. Risposta 
negativa dunque: c ampiamente negativa, estesa com'è agli «altri [mezi] 
che sì possono trovare )l. 
(122) Che reca il titolo: Ollde sia che le città ,~on vadano crescendo a P'·OPOt·-
tione (cfr. m, 2, pp. 67-73). 
(123) Senza titolo (cfr. III, 1, pp. 66-67). 
(1241 Dal titolo: Delle cagioni che conse,'vano la grandezza delle città (cfr. III, 
3, p. 73). 
(125) Sin qui il preambolo (cfr. III, 1, p. 67) : le seguenti parole, scritte in cor-
sivo, costituiscono il titolo del capo successivo (cfr. III, 2, p. 67). 
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Quale la sua giustificazione? 
Lo scrittore si pone tosto sul terreno dell'osservazione, notando 
come « le città, giunte a certo segno di grand ezza e di potenza non 
passino oltre, ma o si fermino in quel segno o ritornino indietro". 
Ma insieme innesta un'altra indagine alla prima, e, anzi, questa in qu ella 
risol ve. « Egli è in vero cosa degna di consideratione » - trascrivo nella 
sua integrità il periodo testè, per chiarezza, mutilato - « onde naoca 
che le città, giunte a certo segno di grandezza e di potenza, non pass ino 
oltre, ma o si fermino in quel segno o ritornino indietro Il (12G). Segue 
qualche tentativo di documentazione, in cui torna l'accennato quesito. 
Il Pigliamo per essempio Roma. Questa nel suo principio, quando fu 
fondata da Romolo, Dionisio Alicarnaseo scrive che faceva tre mila e 
trecento huomini atti all'arme. Romolo regnò trenta sett 'anni , nel qual 
spatio la città crebbe sino a quarantasette mila persone da spada. 
Sotto Servio Tullo, doppo la morte di Romolo circa cento cinquanta 
anni, si descrissero in Roma ottanta mila persone atte all 'arme. Ar-
rivò finalmente il numero a poco a poco sino alla somma di qua t-
trocento cinquanta mila. Domando dunque io onde è che da tre mila 
e trecento huomini da guerra il popolo Romano arrivò a quattrocento 
e cinquanta, et da quattrocento cinquanta mila non passò oltre? » (127). 
Ancora. « Similmente sono quattrocento anni ch e Milano e Venelia 
facevano tanta gente quanta fanno hoggidì: onde nasce che la molLi-
plicatione non va inanzi? ». Non interessa qui ricercare le fonti, non 
indicate - salvo l'indeterminato accenno a Dioni gi d'Alicarnasso - , 
di tali notazioni nè discuterne 1'esattezza storico-statis tica: bensì ques t i 
passi ho riportato in quanto giovano a meglio chiarire l'imposta-
zione del problema. Che poi esse sembrino alla critica moderna non 
sufficientemente verificate o, anzi, a dirittura storicamente false, è 
questione che non tocca il valore dell'astratto ragionamento. Ma di 
ciò e di altri analoghi punti sarà detto più ampiamente in seguito. 
Per via di eliminazione procede il Botero nel risolvere il quesito, 
mostrando atteggiamenti di sicurezza che son documento di salde 
convinzioni. « Rispondono alcuni esser di ciò cagione la peste e le 
guerre, le carestie e le altre simili cagioni. Ma ciò non sodisfà ». E 
questo, nota con osservazioni in massima fini ed esattE', salvo, mi 
sembra, il parallelo fra le guerre dei tempi suoi e le antich e, « perchè 
le pesti sono sempre state, e le guerre erano molto più frequenti e 
(126) I tratti del capo Onde sia che le città non vadatto cl'escendo a P'·Op01·tione, 
riportati sin qui , si leggono a p. 67. 
(127) Cfr pp. 67·68. 
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più sanguinose ne' seco li pHssa li che ne' tempi nos tri, perchè all'bora)l, 
sp iega, «si veniva in un trat to alle mani e al cimento d'una battaglia 
campale, dove moriva in ire o qll ultro hore IIlaggior numero di gente 
che non ne muore 110m in molli un lli , perché la guerra è ridotta dalla 
camp:lgna alle mura e ci si adop era mollo più la zappa che la spada. 
Il mondo poi non é mai sta to senza vicissitudine di abbondanza e di 
carestia e di salubrità e di peste: nè mi accade addurre essempio di 
ciò, perché l'his tori e ne son piene ». 
Ma, sca rlati - vedremo poi se definitivamente - qu es ti fatti, 
come p rivi di valore probatorio, pe rchè concomitanti a entrambi i 
peri odi, d'incremento e di s tas i, che il Botero scorge, o crede di scor-
ge re, nella vicenùa demografica delle città, mentre i termini della di-
scuss ione ri emergono più ne tti e perspicui, si presenla pure alla menle 
un 'allra ri spos ta. « Hor se con tutti questi accidenti le città principiate 
con poca gente arri vano a un numero grande di hab itanli, onde è che 
nOI1 l'adano proporliona tamente crescendo? Dicono altri ciò esser, perchè 
Dio, moderator d'ogn i cosa, così dispone >l. Botero cattolico non può 
conlradire . « Niuno dubbita di ciò )l, app rova tos to. Ma Botero scien-
zato, deciso come può e sa a non oltrepassare nella ricerca i confini 
dell 'osservazione, non può di sarmare e acceLLare il ripiego di un deus ex 
machina. E allora? II dissidio non sembra turbarlo troppo, e un terreno 
neutro è presto trovato. Dio, « moderator d 'ogni cosa »? Certo: « ma, 
p erchè l'infinita sapienza di Dio nell'amministra tione e nel governo 
dell a natura adopera le cause seconde, doman do io con quai mezi 
quella eterna providenza faccia moltiplicar il poco e dia termine al 
molto )J. « Eterna chiave di volta la enunciazione delle cause seconde ... 
de ll a conci li azio ne fra il termine scienza ed il termine fede nel pensiero 
teistico )l, com enta giustamente il Breglia (128). Ma poi, in sostanza, 
pe r ingenua e rozza che pOil8a ogg i se mbrare, b ell a affermazione, 
appun to, dell 'i ndipendenza del termine scienza. 
Sin qui le premesse dell'autore si mantengono, in certo modo, nel-
l'ambito del tema fondamentale del suo scritto: concerna poi il quesito 
in esame, piuttosto che le « cause» della « grandezza )l delle città, 
quell e del la 101'0 limitazione. Ma ecco il problema si gemina. « Hor 
pe r risp onde re alla ques tione proposta», continua infa tti, « diciamo 
che la medes ima do manda si può fare di tutto l'humano genere]) (129), 
e ne spiega a nche la ragion e. « Ma )l, aggiunge tosto, « risolviamo il 
(1 ~8) Cfr. lo scritto altre volte citato (di cui com pleta indicazione in appendice, 
sttb IV , n. 9), p, 109. 
(129) Tulli quesli tratti si leggono a p. 68. 
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dubio nelle città, perchè resterà anche risoluto nell'universo» (130). 
I due punLi son però oggetto di separato successivo esame. 
Vediamoli ordinatamente. 
XXI. 
Le città. 
« Diciamo dunque che l'augumento delle città procede parte dalla 
virtù generativa de gli huomini, parte dalla nutritiva d'esse città Il. Con 
questa proposizione, posta come iniziale imprescindibile postulato, 
sembra il Botero oltrepassare o ridurre alla più semplice espressione 
l'analitico catalogo dei due libri precedenti: del quale, anzi, è solo ri-
chiamo in quella « virtù nutritiva)l - tosto si potrà meglio chiarire 
il significato di quest'espressione -, dovendo la « virtù generativa )1 
esser parsa tanto ovvia indispensabile causa dell'incremento demogra-
fico, da potersi a dirittura tacere in quella disamina. 
Ciò premesso, tenta l'autore di precisare l'intensità di queste due 
forze o « virtù )1. 
«... la generativa senza dubio che sempre è l'istessa, almeno 
da tre mila anni in qua, conciosia che tanto sono hoggi atti alla 
generatione gl'huomini quanto erano a i tempi di David o di Moise >l. 
L'invariabilità e costanza della « virtù generativa», per usare la 
caratteristica espressione dell'autore, anche dal mero punto di vista 
fisiologico, quale mi sembra evidentemente il suo, è questione tuttora 
sul tappeto. Ma a buon conto parve e pare salda e quasi ovvia pre-
messa a fondamentali ricerche di questo genere: Ortes e Malthus 
insegnino. Così, sebbene con intenzioni di circospezione storica - « al-
meno da tre mila anni in qua >l, dice -, anche il nostro scrittore: 
« onde, » ne deduce, « se non vi fosse altro impedimento, la propa-
gatione de gli huomini crescerebbe senza fine e l'augumento delle città 
senza termine Il, ossia con una regolare ragione d'incremento per 
uguali tratti di tempo, quale logicamente deriva dalla costanza del 
fattore genetico. 
« ... e se non va inanzi, » come l'osservazione della reallà, o pre-
te3a realtà, oppone al risultato dal Botero attinto in sede di esperimento 
ipotetico -- « se non vi fosse ... impedimento », ha scritto -, « bisogna 
dire che ciò proceda da diffetto di nutrimento e di sostegno». Dove 
appare un procedere teorematico di serrato limpido impeccabile rigore, 
(130) Cfr. p. 69 . 
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e un ragionamento dalle conclusioni irrecusabi li per chi sia disposto 
ad accellarne le pre messe. 
\( Hor il nutrimento s i cava o dal contado della ciltà nostra o 
da' paes i a ltrui, e se la città ha da crescere, bisogna che le vettovaglie 
le siano portate da lungi )), prosegue lo ~ crittore : e così implicitamente 
asseri sce l' insuffi cienza della produ zione agricola del prossimo contado, 
e insieme t'là, mi se mbra, all' espressione « virtù nutritiva dell e città » 
un significato più lato di quel che a prima vi s ta parrebbe avere. Ma 
nemmeno il ricorso all'importazione gli a ppare passibile d'illimitata 
intel15ificazione. c( P er fa r che il nodrimento ci venga da lontano, egli 
è necessario ehe la virtù attrattiva sia tanto grande, che superi» 
numerose difficoltà , di cui san vari esempi (131 ), « le quali vanno 
crescendo secondo che cresce il popolo e '1 bisogno della città: diven-
tano finalm ente tante e tanto grandi, che superano ogni di ligenza e 
industria humana. Perchè», spiega, cc come metterà mai conto a i 
mercadanti il fa r venire i formenti, per essempio, dall'India o dal Ca-
ta io a Roma o a ' Rom ani l'aspettarlo di là? E quando gli uni e gli 
altri possino ciò fare, chi gli assicurerà che le annate siano sempre 
felici, che i popoli stiano in pace, che i passi siano aperti e le strade 
sicure ? O che forma si troverà di condurre vettovaglie a Roma, per 
tanto spatio di terra, in modo che i condottieri passino durare la 
fa tica e reggere alla spesa? Hor una delle sudette difficoltà, non che 
più insieme, che s'attraversi, è bas tante a diss ipar il popolo d'una 
città bisognosa d'aiuto, soggelto a tanti accidenti e casi: una carestia, 
una fame, una guerra, un interrompimento di negotij e di traffichi, 
un fallim ento de' mercadanti e un'altra sì fatta cosa farà (come !'in-
verno alle rondini) cercar a' popoli a ltro paese. La grandezza, ordina-
riamente, delle città si ferma in quel segno, nel quale si può commo-
damente conservare: ma la grandezza, che d ipende da cause rimate o 
da mezi malagevoli, poco dura, perchè ogniuno cerca la commodità e 
l'agevol ezza» (132). Riflessi ed esempi da i quali mi pare emerga, in con-
clusione, una riassuntiva rielaborazione, in forma, per dir così, negativa, 
di alcuni temi studiati nei primi due libri. Sì che, come sopra si è accen-
(131 ) Cosi· l'asprezza de' luoghi, l'altezza de' monti, la bassezza delle valli, la 
rapidità de' fiumi, i pericoli del mare, le insidie de' corsari, l'instabilità de' venti , la 
grandezza della spe3a, la malagevolezza delle strade, l'invidia de' vicini, l'odio de' 
nemici , l'emulatione de' competitori, la lunghezza del tempo che si ricerca per la 
condotta, le carestie e le necessità de' luoghi onde si ha da condurre la robba, gli 
odij naturali delle nationi, la contrarietà delle sette alla religione nostra" . Questo 
passo, come tutti gli aUri sin qui riportati nel presente paragrafo, si legge a p. 69. 
(132) Cfr. pp. 69-70. 
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nato, ne risulta - a parte che di tale risultamento l'autore fosse, come 
non credo, pienamente conscio - ne risulta una specie di aggrup-
pamento di taluni elementi dell'anteriore disamina solto la conside-
razione della « virtù nutritiva »: e bastera che illeltore ricordi alcuni 
riflessi sulla fecondità del terreno e sulla facilità delle comunicazioni 
e sui vari e lementi, che possono atteggiarsi a « virtù attraLtiva », per 
vedere come trovino qui sommario riscontro. 
Ma leggiamo ancora il rimanente tratto sulle città, che ci consen-
tirà più complete conclusioni. 
« S'aggiunge alle cose sudette che le ciltà grandi sono, mollo più 
che le picciole, soggette alle carestie, perchè hanno bisogno di maggior 
quantità di vettovaglie, e alla peste, perchè la contagionE' vi si attacca 
più facilmente e con più strage, e a tutte le difficoltà raccontate da noi, 
perchè hanno bisogno di più cose» (133). Oss ~rvazione, quest'ultima, 
che più chiaramente spiega l'accennato accrescer.si degli ostacoli all'im-
portazione coll'aumento della popolazione. Mentre poi è da notare come 
le altre due reintroducano, con un po' d'incoerenza, la considerazione 
di elementi, che parvero scartati: in trusa, sebbene a qu ei lempi cru-
delmente esaLta, quella sul contagio; rettamente richiamata, invece, 
perchè subordinata a ll a causa precipua, quella sulle carestie. 
Da lutlo ciò crede il Bolero di poter riassumere le sue conclusioni 
con una concreta applicazione alla soluzione del dubbio per il ram-
mentato esempio di Roma: sull'esattezza slorica della qual soluzione 
mi paion snperflue le censUl'e, importando qui semplicemente il suo 
interesse esemplificativo, anche in mera via d'ipotesi. « Così, se bene 
gli huomini erano così alti alla generatione nel colmo della grandezza 
Romana come nel suo principio, nondimeno il popolo non crebbe a 
proportione, perchè la virtù nutritiva della città non haveva forza di 
passar oltre!: conciosia che gli habitanti, in processo di tempo, non 
havendo maggior commodità di veltovaglie, o non si accasavano o, se 
si accasavano, i loro figlioli, o per disagio o per necessità, riuscivano 
d f1. ni ente e cercavano fuor della patria miglior venlura: al che volendo 
provedere i Romani facevano scelta de' più poveri ciUadini e li man-
da vano nelle colonie, dove, quasi alberi traspiantati, migliorassino di 
condiLione e di commoc1i1à, e per ciò molLiplicassino » (134.). 
f1i epilogando: la « virtù nutriLiva » delle città, intesa come vasta 
potenziale capacità di vetlovagliamento, appare al Bolero astrella entro 
limiti inderogabili, che, non dimostraLi e nemmeno semplicemenLe 
(133) Cfr p. 70. 
(134) Cfr. pp. 70-71. 
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chiarili, ma appena impli citamenle asserili per quel che concerne il 
vicino contado, son o in vece più diffusamente spiegati nei liguardi del 
commercio d'importazione. "lama così l'interesse di svolgimenti sul 
primo punto, che avrebbe poluto offrire occasione a considerazioni sui 
conOni delle possibilità d'intensificazione deg li sfruttamenti agricoli. E, 
quanlo al secondo, le osservazioni mi sembrano verlere, in massima, sul 
lato più appa ri scen te e meno bisognevole di approfondimento della qu e-
slione, la difficoltà di comunicazioni: qualche altro accenno non esce 
dall'ambi lo del nebuloso e del banale. Ostacolo o co mpl esso di ostacoli, 
che, in ogn i modo, sembra all'autore un in evitabi le peso morto, tendente 
a farsi sempre più greve in concomitanza colla stessa crescita della popo-
lazione e destinato fatalmente a in chioda rl a : e, per ciò, comune a tutti 
gli aggregati cittadini. 
Ma come si svolge l'azion e comprim ente di questo difetto di 
« virtù nutritiva»? Il Botero non s i pone la domanda nè abbondano 
considerazioni che possano servir di risposta. Parla di difficoltà suffi-
cienti « a dissipar il popolo d'una città »: ma è fra se troppo vaga. 
Accenna all e epidemie: ma senza nesso col tema principale. 11 disagio 
e la miseria, che sembra scorgere in Roma antica, non son visti nelle 
conseguenze falciatrici de lla popolaz ione. Un fuggevo le, ma interessante 
spunlo, al lusivo a forme di freni preven ti vi, è in quelle brevi parole 
sui romani, che per limitaz ione di mezzi cc non si accasavano )t , a 
parte, ri peto, l'esattezza, nella fattispecie, circa il fatto e il movente . Ma 
palese è, sopra tutto, che per Botero la valvola di s icu rezza, e insieme 
la sanzione dell ' impossibilità d'illimitati accresc im enti delle s ingole 
radunal1le, è nata dall'emigrazione, e dalla colon izzaz ione in ispecie, 
con tutte le connesse possibilità di sfogo e di sviluppo, ch'esse offrono. 
Sì che, per questa via , resta nettam ente rico nferma to ciò che già varie 
precedenti cons ideraz ioni mostravano di sottintendere, e cioè l'ipotes i, 
s ulla quale soltanto tali rifl ess i si possono basare, che, se la « virtù 
nutritiva» delle singole città non è susce ttibile d'indefinito accresci -
mento , molte parti del globo offrano - e a quei tempi offrivano di 
fatto la rgamente - non poche possibilità di s fruttamento. 
Tale pensiero mi sembra patentE, e conviene so ttolin earlo, p er 
vedere come, anz i se s'inquadri nel restante discorso . 
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XXII. 
Passa infatti l'autore al più vasto problema concernente la vicenda 
de mografica dell'intera umanità. 
Vediamo innanzi tutlo il punto di partenza dell'indagine. Già s'è 
detto di sopra come il Botero, propostosi il nuovo quesito circa la 
vicenda demografica delle citlà, aggiungesse potersi fare « la medesima 
domanda J) nei riguardi « di tutto l'humano genere >l. Non si accennò, 
invece, alla giustificazione ivi tosto aggiunta, e che ora riporto: c con-
ciosia ch'essendo egli [l'humano genere], già sono tre mila anni, mol-
tiplicato in tal maniera da un huomo e da una donna, che n'erano 
piene e le provintie di terra ferma c l'isole del mare, onde procede 
che, da tre mila anni in qua, questa moltiplicatione non è passata 
oltra? >l (135). Esaurita l'indagine sulle città, il secondo problema viene 
riproposto, e i suoi termini meglio chiariti e determinati. « ... il genere 
humano, cresciuto sino a una certa moltitudine, non è passato inanzi: 
e sono tre mila anni e più che 'I mondo era così pieno d'huomini 
come è al presente... Cominciarono gli huomini a propagarsi nella 
Mesopotamia, e crescendo di mano in mano s'allargarono di qua e 
di là, e havendo riempiuto la terra ferma, traghettarono nell'isole del 
mare, e da' paesi nostri arrivarono a poco a poco alle terre che noi 
chiamamo Mondo Nuovo >l. 
È evidente come l'autore si ponga in quest'altra indagine da un 
punto di vista analogo a quello del primo quesito. Anche per il genere 
umano, considerato nel suo complesso, egli ritiene di poter distinguere, 
e qui anzi con un tal quale rigore cronologico, due successive fasi, di 
ascesa e di stazionarietà numerica . Che dalla biblica origine unica 
dell'umanità sia potuta già da tremila anni derivare l'occupazione del 
globo, è credenza, che ben dimostra quale potenza, effettiva in un primo 
tempo e virtuale di poi, attribuisse Botero al fattore genetico, e, impli-
citamente, alla forza capace di frenarlo e di produrre la s tasi demo-
grafica. 
Come spiega, dunque, lo scrittore questo fatto o preteso fatto? 
E, innanzi tutto, in che senso è detto che il mondo è pieno di uomini? 
A queste domande è risposta nei tratti omessi, per chiarezza, nel 
passo testè citato, che suona propriamente così. « Per la medesima 
ragione il genere humano, cresciuto sino a una certa moltitudine, non 
(135) Cfr. pp. 68-69 
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è passato inanzi: ... perchè i frutti della terra e la copia del villa non 
comporta maggior numero di genli » (136). 
Sì che, prima di notar altro, balza agli occhi del lettore la stri-
dente contradizione fra questi ultimi tratti e la proposizione, che poco 
sopra si volle sottolineare. Com'è possibile che le città possano sca-
ricare il loro eccesso di popolazione in un mondo da lungo tempo 
completamente occupato, cioè, come qui va inlesa la parola, incapace 
di nutrire un maggior numero di persone? L'incoerenza è evidente. 
E in sostanza si riùuce al contrasto fra una pretesa osservazione e 
un'osservazione esatta. Chè se l'autore s'irretisce, da una parte, nella 
curiosa descrizione d'una vicenda demografica complessiva del genere 
umano culminante in una secolare statica pienezza, d'allro canto affiora 
qui una certa coscienza dell'azione esercitata in passalo dal faltore mi-
gratorio e delle larghe possibililà, in quei lempi dischiusesi nuora-
menle in copia, che ancora esso poteva offrire. L'errore del Botero 
è tutto lì: aver creduto, in soslanza, di potersi porre dal punto di vista 
di chi osservi un. mondo, dove la massa della popolazione è tale -
per chiarire in termini moderni il suo pensiero ~ da assorbire tutle 
le risorse, consentite da uno sfruttamento agricolo spinto, estensiva-
mente e intensivamente, al massimo possibile grado. Che, in una simile 
ipotesi, ogni incremenlo demografico sia precluso, è delta rettamente 
dal nostro scrittore: ma scambiando l'ipotesi medesima per un dalo 
d'osservazione, smentito del resto, come s'è visto e si vedrà ancora, 
da tal uni stessi suoi accenni. 
Rispondenza nella realtà avrebbe potuto trovar l'ipotesi in più 
ris tretti confini, se limitata, cioè, a zone chiuse di territorio, più o meno 
ampie, dando così luogo a un'indagine sul tipo di quella precedente. 
Si continui a leggere il tratto in cui il benese ricorda alcuni fatti 
ad appoggio della sua tesi. c E non è cosa per la qual si combatta 
con più crudeILà che il terreno e 'l cibo e la commodità deIl'habita-
tione. I Svevi si recavano a gran gloria il desertare, per molte cen-
tinaia di miglia, i loro confini. Nel Mondo N uovo i popoli dell'Isola 
Dominica e delle vicine vanno a caccia d'huomini, come noi di cervi 
o di lepri, e si pascono delle loro carni. Il medesimo fanno molti 
popoli di Brasil, massime quei che si chiamano Aymuri, i quali sbra-
nano e divorano i fanciulli e le fanciulle viventi, aprono i ventri delle 
donne gravide e ne cavano fuora le creature, e in presenza de' padri 
medesimi se le mangiano arros,tite su le brascie, cosa orribile a sen-
(136) Per entrambe le citazioni, cfr. p. 71. 
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lire, non che a vedere. I popoli della Ghinea vendono quotidiana-
mente, per la povertà loro, i proprij figliuoli per vilissimo prezzo a' 
Mori, che li conducono in Barbaria, e a' Porthoghesi, che li menano 
nell 'isole loro, o li vendono a' Castigliani per il Mondo Nuovo. Il me-
desimo fanno le genti del Perù, che per poco più di nulla danno 
i loro figliuoli a chi ne vuole: il che procede dalla miseria e dal-
l'impotenza d'allevarli e di mantenerli. I Tartari e gli Arabi vivono 
di rapina, i Nasamoni 3 i Cafri, popoli barba ri ss imi d'Etiopia, delle 
s poglie de' m:.ufragij altrui, come hanno provato più d'una volta i 
Porlhoghesi. È poi cosa nota quante volte i Galli, i Teutoni, i Golli, 
gli Unni, gli Avari, i Tartari e diverse altre genli, non potendo, 
per l' infini ta mol tiludine, vi ve re n elle patrie loro, siano uscite fuor de' 
-confini e occupato il paese altrui, con esterminio de gli habilanti : onde 
f: avvenuto che in pochi secoli tutte quasi le provintie dell'Europa e 
dell'Asia sono state occupate da genti stranie re, usci te di casa loro 
per la soverchia moltitudine e per desiderio di menar vita più commoda 
e abbondante ~ (137). Patente, qui, l'abbaglio storico , non infrequente, 
del resto, prima e dopo Botero, e ripetuto anche oggi: chè solo la 
-deficienza, spiegabi le d'altronde, dell'informazione poteva far dire infi-
nite, sia pure relativamente alle masse demografiche dei tempi del BoLero, 
le orde dell'invasione barbarica: nè il testo au tori zza ad affermare che 
l'autore rilenesse soverchi e quelle popolazioni nei loro paesi in senso 
relat ivo, in considerazione, cioè, della scarsa produzione agricola, che 
i superficiali primitivi metodi di coltura soltanto vi consen tivano. Ciò 
che, in vece, il se nso letterale dell e parole esclude, sebbene a prima let-
tura possa parere il conlrario, è che qui sia ripetuta l'incongruenza 
di considerar poss ibili larghi moti migratori in un mondo già occupato, 
perchè, in vero, i barbari avrebbero ~ occupato il paese altrui, con es ter-
minio de gli habitan ti '. Ma ecco altre notazioni. E desunte, queste, 
in gran parte, dall'osse rvaz ione diretta. « La m\)ltitudine poi de' ladri e 
de gli assassini onde nasce in gran parte se non dall'inopia? Le dif-
ferenze e le liti onde procedono se non dalla strettez7.a de' confini? 
I termini, le fos se, le siepi e gli altri ripari che si fanno a torno le 
possessioni, le guardie delle vigne e de' frutti maturi, le porte delle 
-case, i masti ni che ci si tengono che ci vogliono inferire se non che 
il mondo è strelto o alla n ecess ità o alla cupidità nostra? E che diremo 
d elle armi di tante sorti e tanto crudeli? Che delle guerre perpetue 
e per mare e per terra? Che delle fortezze su i passi? Che delle 
(137) Cfr. pp. 71-72. 
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muraglie?» (138). Infine termina il capo con un piccolo catalogo di 
freni repressi vi dello sviluppo demografico, dati come semplice aggiunta 
e senza collegamenti col principio generale. «S'aggiungano poi all e 
cause suùette le sterilità, le carestie, i caUil'i influssi, i morbi conta-
giosi, le peslilenze, i terremoti, le inondationi e del mare e de' fiumi 
e gli altri accidenti così fatti, che distruggendo hor una città hor un 
regno, hor un popolo hor un altro, impediscono che 'I numero de g l ~ 
huomini non cresca immoderatamente:o (139). 
Si potrebbe discutere sull'esatlezza delle notazioni, fra queste, 
aventi più o meno circonstanziati riferimenti storici o geografici: e yi 
ho accennato nel punto, ove più era agevole il farlo. Assai arduo, 
in vece, pcl resto, ma anche, mi pare, superfluo: chè, in sostanza, quei 
fatti, in gran parte contemporanei e di contemporanea informazion e 
- a uso, mi sembra, delle Relazioni - mi paiono, nella maggioranz a 
e nel loro fondo, credibili. Ma, checchè sia di ciò, quel che qui inte-
ressa di tutte quante le varie documentazioni, e sia pure, in pal'I e, 
pretese documentazioni, che si son viste, è essenzialmente il nesso 
di dipendenza, che l'autore pone, con ripetuti richiami, tra i falti ricol-' 
dati e il generale principio in esame, sì che quelle note appaiono 
all' evidenza come una, sia pUl' tenuissima, cellula di quella ricerca 
storica, che costituisce, quantitatil'amente, la principale parte del 
secondo Esscty del Malthus. 
Se non che, come s'è in parte accennato, Bolero coglie bensì con 
tali osservazioni molti aspetti di realtà e acutamente li collega con un 
efficiente principio, ma ha il torto cii dare a questo una portata troppo 
generale, col crederne realizzati tutti quei presupposti, che nOn erano 
pensabili se non in via di pura ipotesi. Alla quale, poi, come tale, . 
qualora le si fosse voluto dare logico sviluppo, tulti quei particolari 
fatti non avrebbero aggiunto sostegno di documentazioni, restando 
sufficiente la lapalissiana premessa della necessità dell'alimentazione: 
mentre per contro, ripeto, grande valore probatorio avrebbero essi · 
avuto in un'indagine ristretta a territori chiusi. 
Del resto l'argomentare del Botero sarà ancor meglio chiarito, se · 
ci rifacciamo per un istante indietro. Ricorderà il lettore che, all'inizio · 
dell'indagine sulla limitazione dello sviluppo demografico delle città, 
(138 ) "Severo imperatore, , si legge ancora, U con un muro lungo più d'ottanta . 
miglia, separò nella Britannia la provincia Romana da i popoli indomiti: i re della 
China, con un muro lungo più di sei cento miglia, hanno o! ssicurato il loro regno da j . 
Tartari ,. Cfr., per tutto ciò, p. 72 . 
(139 Cfr. pp. 72-73. 
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l'autore ha delto: « risolviamo il dubio nelle città, perchè res terà anche 
risoluto nell'universo ~, consentendoci così di applicare, ove non vi sia 
palese incompatibilità, i riflessi concernenti il primo quesito alla solu-
zion del secondo. 
Sì che, eliminato quanto ha solo speciale rifer imento alle città, 
s i può riassumere il pensiero del Botero, riguardo a lla so lu zione di 
ambedue i problemi, con alcune sue frasi, che mi permetto di ripro-
durre un'altra vo lta, ma mutilE', naturalmente, dei ri chiami esclusiva-
mente riportabili alla prima ricer~ a. 
« Diciamo dunque che l' augumento ... procede parte dalla virtì.l 
generativa de gli uomini, parte dalla nutritiva ... La generat iva senza 
dubio che sempre è l'istessa... onde, se non vi fosse a ltro impedi -
mento, la propagalione de gli huomini crescerebbe senza fine ... e se 
non va inanzi, bisogna dire che ciò proceda da c1iffetto di nutrimento 
e di sostegno)) (140). 
Ho accennato di so pra e ripeto ora che l'argomentazione logica 
del Bolero non fa, qui, una grinza, e che per ciò non può censu-
rarne le conclusioni chi sia disposto ad accettarne le premesse. Ma 
proprio questo, s'è visto, è il punctum pru/"iens. Loico Bolero? Cer-
tamente. Ma alla maniera di don Ferrante, quando arzigogolava 
intorno alla peste. Il quale era un impeccabile s illogizzatore, ma 
moveva dai presupposti che ognun sa . Quale configurazione prend e 
il ragionamento boteriano? Ecco. Una premessa irrecusabile: l'indi-
spensabilità, per l'incremento demografico, del fattore genetico e di 
disponibilità nutritive. Altra premessa accettabile: la costanza della 
« virtù generativa>. T erza premessa: la stasi numerica della popola-
zione. Conclusione: l'immobilità quantitativa delle disponibilità ali-
mentari. Accolte le due prime- premesse, tutto il valore del risultato 
dipende evidentemente dalla ri sponden za della terza alla realtà. Poichè 
questa manca, l'argomentazione, prescindendo dal suo interesse in 
via di astratta ipotesi, cade senz'altro. Grandissimo merito spellerebbe, 
invecp, a Botero, s'egli avesse tentato d'i stituire un confronto tra il 
movimento virtuale della popolazione, quale risulterebbe dal non fre-
natù fattore genetico, e un reale non corrispondente andamento della 
produzione alimentare - e dico reale per contrapposto a virtuale, non 
già per alludere a una effeltività storica - , e ne avesse tratta l'illa-
zione del forzato adeguars i della popolazione alle sussistenze. Ma, mentre 
lo slancio tendenzi.ale risultante dal primo fattore é accennato, non 
(140) Per tali tratti , cfr . p. 69. 
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v'è per contro, ove si tolga le poco concludenti e preveggenti osser-
vazioni sulle risorse consentite dal commercio d'importazione, alcuna 
diretta indagine sul secondo elemento, interessante per l'impostazione 
del problema, anche se volta a dimostrare una pretesa secolare s ta-
zionarietà agricola. . 
Resterebbe l'interesse del ragionamento nell'ambito dell'astratta 
deduzione, in quanto, come si è più volte accennato, si consideri 
come pura ipotesi la pretesa realtà di quella fase statica della vicen-
da demografica. Ma, poste le premesse dell'autore, mi sembra che la 
sostanza del ragionamento medesimo, come la schematica riespo-
sizione, che ne ho dato teslè, dimostra all' evidenza, non brilli dav-
vero per doti di profondità e di vigore: e non tanto è esso da lo-
dare, quanlo piuttosto sarebbe da s tupire, come di grossolano errore, 
di un eventuale aver concluso a ltrimenti. 
Tuttavia l'indagine del Botero è lutt'altro che destituita di merito: 
chè egli, a traverso parziali difetti d'osservazione - in parte, poi, a 
quei tempi spiegabili - e incongruenze di ragionamento - Ilascenti, 
d'altronde, per lo più, dal cozzo di affioranti rette visioni della realtà 
contro preconcette posizioni iniziali -, coglie in sostanza l'esistenza 
d'una pressione esercitata, o, come meglio diremmo noi in vari punti, 
destinata a esercitarsi, dalla limitazione, anche se non spiegata, delle 
possibilità degli sfruttamenti agricoli sulla tendenza fortemente ascen-
sionale, che la popolazione deriva dal fattore genetico. E, mentre cerca, 
spesso con retto acume, di riportare a quel contrasto la spiegazione 
di molteplici eterogenei fatti sociali, accenna pure un vario elenco di 
agenti distruttori un fuggevole richiamo a un freno preventivo s'è 
notato più sopra - ritenuti efficienti nel gioco di quell'equilibrio. 
XXIII. 
"Resta solo che, avendo condotto la nostra città a quella gran-
D.ezza che ci concede la condition del sito e le altre circonstanze da 
noi commemorate di sopra, si attenda a conservarla e a mantenerla: 
al che giova la giustitia, la pace e l'abbondanza, perchè la giustitia 
.assicura ogniuno del suo, con la pace fiorisce l'agricoltura, i traffichi 
il le arti, con l'abbondanza de' cibi si facilita il sostegno della vita e 
nissuna cosa tien più allegro il po:polo che il buon. mercato del pane. 
'Tutte quelle cose finalmente, le quali cagionano la grandezza, sono 
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anche atte a conservarla, perchè le cause della produltione delle cose 
e della conservalione loro SOllO l'i stesse ~ (141). 
Il traltatello si chiude con queste considerazioni pratiche: brevi 
e affrettate, come ognun vede, e tult'allro che profonde o peregrine. 
I maggiori svolgimenli, cbe~ in senso precetlistico, erano comen-
titi dal passo lelto di sopra, non son di quest'opera, ma, insieme con 
conferme, talora più lucide, di vari punl.i già visti, del trattato polilico 
successivo, ed essenzialmente di quei capi Del matrimonio e dell'edu-
catione de' figliuoli e Delle colonie, di cui altra volta s'è rammentata 
la collocazione e l'inquadramento. Convien farne un cenno. 
XXIV. 
Si legga il capo Del matrimonio e dell'educat'ione de' figliuoli (142). 
c Gli antichi legislatori, non havendo cognitione di più alta virtù, 
attesero a moltiplicare i loro cittadini col favorire maravigliosamente 
il matrimonio » (143): e l'autore rammenta varie provvidenze escogitate 
da Licurgo, da Solone, da Filippo secondo di Macedonia, dai romani. 
Ma egli, per contro, sembra fiducioso di possedere c cognitione di più 
alta virtù ~. La quale sarebbe l'assenza di difficoltà alla c educatione :., 
com'egli ripete spesso con parola un po' indeterminata, confusamente 
allusiva a generiche comodità e cure nell'allevamento dei giovani. 
Dell'importanza di essa egli ragiona con paralleli ed esempi, fra cui, 
in mezzo a considerazioni vaghe e superficiali, emergono taluni accenni, 
che sostantanzialmente riportano alla ristrettezza dei vettovagliamenti 
la difficoltà della «educatione " medesima. 
E dell'azione delimitatrice di questa nei confronti dello sviluppo 
demografico sono anche in tali tratti meglio delineate le due generali 
possibili furme del «preventive» e del «positive chek», come saran 
poi dette, e talora quasi contrapposte, rozzamente, s'intende, e, forse, 
senza chiara coscienza, come corni d'un inevitabile dilemma (144). Così, 
(141) Cfr. il capo Delle cagiolli che COllsel'vano la grandezza delle città (III, 
3, p. 73). 
(142) Cfr . Della l'agion di stato ecc., pp. 206-210. 
(143) Cfr. p. 206, 
(144) Nel seguente capo, Delle colonie (cfr. pp. 210-211 ), è detto chiaramente che 
• molti . .. rimanendo nella patria, per mancamento d'aiuto e di sostegno perirebbono 
ò per povertà o per altro rispetto non si accasarebbono nè lascierebbono prole,. 
(cfr. p. 210): ma di ciò fra breve. 
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dice, «quei che non hanno facoltà e vivono alla giornata o non desi-
derano d'baver figliuoli o li hanno poco desiderabili, conciosiachè, se 
bene senza il conginngimento dell'buomo e della donna non si può 
il genere humano moltiplicare, nondimeno la moltitudine de' congiun-
gimenti non è sola causa della moltiplicatione: si ricerca, oltre di ciò, 
la cura d'allevarli e la commodità d i sostenlarli, senza lo. quale o 
muoiono innanzi tempo o riescono inutili e di poco giovamento alla 
patria» (145). E più avanti vivacemente accenna a qualche forma di 
freno repressi vo. «Che giova a l Cairo l'esser città così popolata, se 
ogni settimo anno la peste ne porta via tante migliaia? O che giova 
a Constantinoroli la sua frequenza, s'ogni terzo anno la contagione 
la spopola quasi e la diserta? Et onde nasce la peste e 'l morbo, se 
non dalla stretLezza e dal disagio dell'habitanze, dall 'immonditia e 
sporchezza del vivere, dall a poca politia e governo in tener le città 
nelle e l'aere purgato, e dall'altre cause sim il i? Per le quali difficul-
tandosi l'èducatione, se bene sono in uniti quelli che nascono, pochi 
però sono quei che a proportione scampino, o divengano huomini da 
qualche cosa» (146). 
Le quali considerazioni traggono l'autore a riprendere e riassu-
mere gli esposti riflessi del terzo libro delle Cause (147): donde lo. 
conclusione che «ricercandosi due cose per la propagatione de' popoli, 
la genel'atione e l'educatione, se bene lo. moltitudine de' matrimonij 
aiula forse l'una, impedisce però del sicuro l'altra:>. E così permeato 
appare il Botero dal principio, da r itenere che, quand'anche tutti i 
religiosi fossero sciolti dal volo di castità, «non per ciò sarebbe mag-
gior il numero de' Christian i di que l che si sia», e che « lo. d issolu-
(145) Cfr. p. 207. 
(146) Cfr . pp. 208-209. 
(147 ) La serrata chiarezza del riassunto mi consiglia di riportarlo in nota. 
" Nè per altra cagione '" cosi continua il passo dopo il tratto citato nel testo, 
" il genere humano, che da un huomo e da una donna propagato arrivò, già sono 
tre mila anni, a non minor moltitudine di quella che si vede al presente, non è an-
dato moltiplicando a proportione, e le città cominciate da pochi habitat ori e poi 
accresciute sino ad un certo numero non passano oltre . Roma cominciò con tre mila, 
arrivò sino a quattrocento cinquanta mila huomini da spada e non passò innanzi: e 
pure ogni ragion voleva che s1 come da tre mila era cresciuta a quattrocento cinquanta 
mila, andasse di mano in mano tuttavia crescendo infinitamente. Cosi Venetia, Napoli, 
Milano non eccedono ducento mila persone: non l'altre città un certo si fatto numero. 
Il che procede dall'incommodità d'allevare e di nudrire maggior moltitudine di gente 
in un luogo, perchè nè il terreno a torno può porger tanta copia di vettovaglie nè i 
paesi vicini o per la sterilità de' terreni o per la difficoltà della condotta sommini-
strarne: s1 che, ricercandosi • ecc. (cfr. p. 209) . 
;) 
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tione e licenza, introdotta da LuLtero in Allemagna et in Inghilterra 
da Calvino» non abbia affatto giovato «alla moltiplicaLione del po-
polo, perchè ... se bene è cresciuto il numero de' congiungimenti, non 
è però cresciuta la commodità d'allevare e di nudrire i figliuoli. (148). 
Quali pratiche conclusioni, secondo il costume dell'opera, trae 
l'autore dal complesso di queste, non di rado acute, notazioni? Magre 
assai. Ecco, lasciando gl'inutili esempi: non bastare che il principe ~ fa-
vorisca i matrimonij e la fecondità, se non porge aiuto all'ed uca lione 
et al traLtenimento della prole con la beneficenza verso de' poveri, 
sovvenendo i . bisognosi, soccol'l'endo quei che non hanno il modo o 
di maritar le figliuole o d'indrizzar i figliuoli o di mantenere sè e la 
famiglia, dando da fare a quei che possono travagliare, sosLenlando 
benignamente quei che non possono ~ (149). Cioè, in sostanza, con un 
sistema di carità ufficiale o legale, i cui fasli, precisamenle, saranno 
due secol i dopo bersaglio a lle pratiche considerazioni, che alLri - Mal-
thus, sopra tutti: ma anche prima, in parte, il nostro Ludovico Ricci -
trarrà, appunto, ' da principi teorici s imili a quelli del Botero, e in parte, 
anzi, al raggiungi mento di ess i principi sprone e spunto . E, anzi, nel 
fondo, anche qui la conclusione del nostro scrittore - a parte ch 'egl i 
riten ga senz'altro l'agiatezza, o alm eno una condizione diversa dalla 
miseria, favorevole alla procreazione, e non mai scorga la possibilità 
d'un contrario effetto - è contmdittoria, o, almeno, assai incompleta. 
Quali provvidenze possono valere contro le infl essibi li barriere poste 
allo sviluppo degli adunamenti cittadini? E, contro queste urtandosi, 
non saranno anch'esse per avventura so rgente delle deprecate calami Là ? 
E se esse sono ritenute utili almeno entro quei confini, perchè non 
accennarlo? «Resta solo che, avendo condotto la nostra città a quella 
grandezza che ci concede la condition del sito e le altre circonstanze 
da noi commemorate di sopra, si attenda a conservarla e a mante-
nerla " si legge nell'ultima pagina delle Cause (150): perchè non richia-
mare qui la rassegnata conclusione d'impotenza, che sgorga dalle 
premesse? 
E, in generale, si può pensare a un incremento della popolazione 
mondiale, che già sarebbe mass ima? Ben è vero che non v'ha a questa 
alcuna chiara allusione. Ma un generale contrasto, o almeno un'assenza 
di approfondimento, serpeggia in tutte queste indagini . Come si può 
parlare, infatti, di città sviluppatesi in tempi relativamente recenti o ca-
(148) Tutti questi passi si leggono a p. 209. 
(149) Cfr. p. 210. 
(150) Cfr. III, 3, p. 73. 
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paci di svilupparsi in avvenire fino a raggiungere quel certo limite, quan-
do il numero totale degli abilatori del globo permane da tre milleni 
immulato? Ciò si potrebbe spiegare sul supposto che vi siano nuclei 
cittadini, i quali, rubando gli al imenti ad altre popolazioni , le pongano 
nella condizione eli esser'e da quelli asso rbile, ovvero le conducano alla 
distruzione rimpiazzandole poi colla propria interna moltiplicazione. 
Ma l'aulore non mostra di avvertire il problema. La preoccupazione 
fondamentale, che lo domina, è quella di avere un'abbondante popo-
lazione, e a essa sacrifica talvolta anche la logica, come nella conclu-
sione del capo testè rammenlato. 
D'altronde, anche qui, nella trama dei pensieri boteriani s'insinua 
più o meno consciamente l'osse rvazion e delle possibilità di ascesa demo· 
grafica, che ancora offre la terra, e il conlras to di nuovo si riduce 
all'urto della corretta osservazione contro l' aprioristico assunto della 
slas i generale. Punto che ho più volte notato, ma che trova ancora 
una conferma, insieme con varie altre osservazion i dell'autore, nelle 
cosiderazioni sulle colonie. 
xxv. 
Le possibilità di sfogo da queste, e in generale dall'emigraziotJe, 
offerte, che già si videro accennate nel terzo libro delle Cause, san 
fin dal secondo più ampiamente svo lte (151). 
Giovavano le colonie alla grandezza di Roma?: domanda l'autore . 
Che fossero utili < all'augumento della potenza», gli sembra indiscuti-
bile: < ma che moltiplicass ino anche il numero de gl'habitanti è cosa 
assai dubitabile' (152). Tuttavia, egli ritiene, sebbene ad alcuno sem -
brerà « che, per la cavata della gente che si mandava alle co lonie, 
la città venisse più presto a scemare che a crescere, nondimeno forse 
che il contrario n'aviene: conciosia che ~, spiega, < ... gl'huomini non 
si propagano così felicemente rinchiusi entro il giro d'una città ove 
sono nati, come in diverse parli ave siano mandati:> (153). I mali con-
(151) Richiamo qui, dove, come accennai, logicamente s'innesta, il capo Delle 
colonie che è nelle Catlse (cfr. II, 3, pp. 29 -31), del quale il capo omonimo del 
libro ottavo Della mgion di stato (cfr. pp. 210-211 1 è sostanzialmente un riassunto. 
Lo stesso titolo reca un capo del libro sesto di questa (cfr. pp. 174- 176), di argo-
mento essenzialmente militare. 
(152) Per tali tratti, cfr. p. 29. 
(153) Cfr. pp. 29-30 . 
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tagiosi, le carestie e la fame, le guerre esterne e civili falciano nume_ 
rose vite e spingono talora a esodi disordinali, menlri ad allri molli 
« la povertà e la mise ria toglie l'animo e ' l modo d'ammogliarsi e di 
procrear figliuoli". Sì che coloro, che a Roma «sal'ebbono morli per le 
cause su dette o si sarebbono parlili o non avrebbono fall o casa nè 
lasciato posterità,,) nelle colonie, invece, «scampavano i s udelli peri-
coli" e "s'assicuravano di prendere moglie e di far figliuoli". 
Ma, posto che le colonie favoriscano l'ascesa demogratica, qual 
giovament.o, si domanda lo sc rittore conform emente al luogo in cui 
n e lratta, può da esse venire alla madrepatria? Le risposle sono fram-
mentarie e non approfondite, ridLlcendosi l'aulore a dire, in sos-
tanza, che ~ le colonie con la madre loro fanno quasi un corpo:> e 
che «l'amore della patria originaria e la dependenzaoO' e 'l desiderio 
e la speranza di andare inanzi nell e ricchezze e ne gl' honori vi lirerà 
sempre i più generosi e più c01l11110,ìi, onde essa ne diverrà e più 
popolosa e più opolenta" (154). D elln 101'0 importanza militare è delto 
nell'opera successiva: ma quesLi e altri riflessi de: capi citali interes-
sano solo da un lato più propriamente polilico. 
Qui importa, come s i è detto, solto lin eare - e il riassunto e le 
citazioni, che precedono, di~pensano ormai da particolareggiati co-
menti - le conferme, che in tali passi (155) si sco rgono, òi alcLln i 
spunti anteriori, come la ri en unci azione dei pr'icipali freni all'incremento 
demografico e, specialment e, la solita fond amenl aIe incongruenza. 
Del resto, l'aver Botero t.alvolta scordato le SLle premesse dimostra 
in lui - come ho detto spesso, e mi par da ripetere anche riguardo 
all'asserita attitudine popolalrice delle colonie e dell'emigrazione in 
genere - dimostra in lui attenta capacità di attingere corrette osser-
vazioni della passata e, più, della contemporan ea reallà, tali da dissi-
pare l'ombra di affrettati apriorismi. Certo, talune incoerenze derivano 
per contro dal fervore popolazionistico, che pervaòe lui e il suo tpmpo, 
e che potrebbe avere per inseg na la nota frase di Bodin: « Il n'est 
richesse ni force que d'homrnes '. Ma for se che, in sostanza, le incla-
gini sui limiti, che si frappongono allo sviluppo demografico, non trag-
gono origine da quella preoccupazione, propostasi a una mente, qui 
(154) Per tutti tali passi, cfr. p. 30. 
(155) Si legga anche il riassunto, che è al pnnClplO dell'omonimo, e più volte 
ricordato, capo dell'ottavo libro Della ragion di stato, ov'è ripetuto, con paragoni, 
che • molti, che, rimanendo nella patria, per mancamento d'aiuto e di 50stegno pe-
rirebbono o per povertà o per altro rispetto non si accaserebbono Ilè lascierebbono 
prole, mandati nelle colonie et ivi d'habitanze e di terreni pro visti, fanno l'uno e l'altro. 
(cfr. p. 210 .). Vedi anche sopra, sub XXIV, nota 144. 
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almeno, non grossamente semplicisLa? Frutto di direlta osservazione 
o di Ill era meditazione libresca, l'investigazione di quei limiti, così 
com'è imposLata svo lta conclusa, mi sembra cosa nuova: e, ad esem-
pio, vi ha forse pensato, appunto, Jean Bodin, il genio economico 
dell'età? E smodata pretesa mi sembra, in ogni caso, l' esigere che il 
nostro scrittore inferisse dai suoi principi tutte le pratiche conseguenze, 
cii cui noi, forti della conoscenza del loro svolgim ento ulteriore, li 
scorgiamo fecondi: chè non è già poco, ripeto, l' averli colti fram-
mezzo all a sugges tione di quel fervore. Alla rozza facilon eria di taluni 
atteggiamen Li del qua le, non mi se mbra, poi , che il Botero abbia in-
ferto piccola ferila anche nella forma della pratica affermazione . Chè 
non era allora facile cosa mostrarsi immune e comballivo verso un'il-
lusione, a cui in tutti i tempi "i ha chi crede o mostra in qual che 
modo di credere : bastare la buona yolonlà a far gli uomini e, in sieme, 
a renderli prosperi . 
XXVI. 
Ma, comunque contraditlorie possano sembrare fra loro le pro-
posiz ioni poste innanzi dal Botero, intorno alle r elaz ioni intercedenti 
fra popolazione e suss istenze, in forma di constatazioni e di deduzioni, 
e quelle da lui suggerite co me prece tti o cons igli, in siffatte traLtazioni 
permane pur sempre un elemento positivo, ch e conviene segnalare . 
Quest'elemento positivo, la cui validità e importanza riesce, in certa 
g'u isa, indipenden te dalla verità o non verità degli asserti, è di carat-
tere metodo logico : e consisle propriamente, a dir la cosa in poche 
parole, nello sfor zo, che si scorge vis ibilissimo in coteste ricerche del-
l'autore, di appoggiare il dettame pratico su un'approfondita e distinta 
analisi anteriore della rea ltà in sé e per sè considerata. Egli potrà 
sbagli are, vuoi nell' a nali si vuoi n ell e conc lu 3ioni : potrà ana li zzar bene 
e dedur male le conclusioni, o dedurre a fil di logica queste, ma da 
un'analisi errata: magari anche, da un'analisi errata, con illegittimo 
pl'Ocesso logico, ricavare conclusioni aggiustate . Tutto ciò non importa: 
quel che preme notare è quell' in tenzione e quello sforzo. 
Inlenzio ne e sforzo che, se sono particola rmente rilevabili nelle 
accennate ricerche, stanno in sostanza alla base di tutta l'operetta De.lle 
ca use della grandezza delle città. 
Non starò a ripetere qui, in forma generica, varie osservazioni 
falte spal'samente e con concreti riferimen ti di sopra: ma mi con-
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viene pur rammentare come il Botero , mosso da intenti d'indole rel i-
giosa a lla ri cerca politica, e concep ita questa, con particolare aderenza 
a cer to spirito dei tempi e alle proprie inclinaz ioni , come ricerca essen-
zia lmente precetti:s tica, venendosi ad appass ionare con speciale inleresse 
di tal uno dei pratici problem i, di cui gl i pareva convenisse lrovare la 
soluzione, com'è il probl ema dell'accrescimento della popolazione, fini· 
sca col porsi in definitiva, meLtendo da parte, s ia pure con formul a per 
lui perfettamente giustificata, il vago teologismo, venga a porsi nella 
situazione del di sinteressato osservatore e inda gatore di uniformità. I 
precetli saranno lo scopo e il termine dell a ricerca : ma per intanto 
questa cons ta essenzialmente di que lle. Vere o false che esse risultino, 
così come configurate dall 'autore, per l'importanza metodologica del 
tentativo non è questione. La sostanzial ità del metodo, che diverrà 
poi dominante in materia, c'è già : è p roseguendo per cotesta via che 
si scop ri ranno più esatte uniformità, e che si formuleranno, correla-
tivamente , più aggiustati prece tti. Nota il Croce, nella sua Storia dell'età 
barocca, come in quel tempo pervaso di favore preceltistico, vi fosse 
anch e chi « a l'l'ebbe voluto ridurre la precettislica stessa a principi di 
scienza rigorosa sul t ipo dell a fisica )l , e aggi unge: « Ma questa ridu-
zione nelle scienze morali non è possibile se non in quanto esse per-
dano il loro carattere e diventino fisiche, e i loro oggetti, resi a questo 
modo omogenei, s iano sottoposti al calcolo : il qual procedimento, con 
rife ren za a ll e scienze mora li, dà quell a che si chiama la scienza eco-
nomica, il calco lo dei « bisogni)) e dell e « utilità », e più propriamente 
l'economia pura, pe rcbè nella econom ia detta «politica ~ ritorna pur 
sempre l' e lemento empirico o s torico. Appunto allora si ebbero in Italia 
i p rimi rudimenti di una scienza economica ... avv iament i ch e contene-
vano in potenza la futura econom ia generale o pura» (156). 
L' opera del Bolero , e il Croce lo ri corda, s'inserisce in questa 
tendenza : e per ciò, comunque esatte o in esatte o so lo parzialmente 
esatte possano parere le osservaz ioni contenutevi, e cioè anche so ltanto 
come mero tentativo, essa contrassegna, con altre, un particolare 
. momento delle ori gini della scienza economi ca. 
(156) Cfr. BE NEDETTO CROCE, Sto/'let dell'età barocca in Italict (Bari, Laterza, 1929), 
rispett ivamente a pp. 149 e 150·151. Cfr. anche qu el che ho detto al riguardo, annun-
ciando il libro del CROCE ne L a 1'ifol'lna sociale di gennaio-febbraio 1930 (pp . 108-1] O). 
POSTILLA BIOBIBLIOGRAFICA 
- -- -- - - - .. -'- - -

S o M M A RIO. 
L - Notizia biografica. 
II. - Intorno al le opere di Botero. 
III. - Intorno alle opere su Bolero. 
IV. - Segue. Un catalogo di scrilti su Botero (*). 
(*) I paragrafi secondo terzo e quarto della presente Postilla rappresentano 
rispettivamente, sebbene con alcuni mutamenti adattamenti e aggiornamenti, la 
ristampa dei paragrafi secondo terzo e quarto degli Appunti bibliografici into1'no a 
Giova1l111li Botero, di cui è data completa indicazione al n. 18 del catalogo conte-
nuto nell'ultimo di essi. 

1. 
Giol'anni Botero nacque a Bene (ora Bene Vagienna) in Piemonte 
nel 1543 o nel 1544 (I). Appartenne alla compagnia di Gesù dal 1559 
alla fine del 1580, dimorando in varie città d'Italia e anche in Francia. 
Uscitone, fu per alcuni anni segretario del cardinale .Carlo Borromeo, 
a cui aveva già prestato se rvi zi sin dal 1572, indi, dopo la morte di 
questo (1584) e una missione in Francia affidatagli dal duca Carlo 
Emanuele primo di Savoia (1585), passò al segretariato del nipote 
di san Carlo, il cardinale Federico Borromeo, rimanendovi sin verso 
la fine del seco lo: gli anni 1589-1596, ai quali vari biografi assegnarono 
i pretesi viaggi, che avrebbero dato per frutto le Relazioni universali, 
furono da lui trascorsi in Italia. Nel 1599 fu assunto alla carica eli 
precettore dei figli del duca, Filippo Emanuele, Vittorio Emanuele ed 
Emanuele Filiberto, che accompagnò anche in Ispagna (160 3). Nominato 
abate di San Michele della Chiusa (1604) e, dopo il ritorno dalla 
Spagna (1606), precettore dei principi Maurizio e Tomaso, rimase sin 
che visse alla corte sabauda, col titolo di consigliere e primo segreta rio 
dei principi di Savoia, dedicandosi principalmente a lavori letterari. 
Morì a Torino il 23 giugno 1617, lasciando erede il locale collegio 
della compagnia di Gesù, nella cu i chiesa fu, secondo il suo desiderio, 
sepolto. A una via ad essa attigua fu dato, nel 1860, il suo nome. 
Nel settembre del 1871 gli fu erelto un monumento nella città natale (2). 
Dello scrittore benese furono date varie biografie di diverso va-
lore: da quella, piena di grossolani errori storici, di Felice Daneo (3), 
(1) Sino l'a si è senz'altro comunemente considerata come data di nascita del BOTERO 
il 1540, risalente a una congettura di GIANFRANCESCO GALEANI NAPIONE (cfr. la prima 
• annotazione n all' Elogio, indicato in questa Postilla, wb IV, n. 24, pp. 2<1-1·24:2). 
Tuttavia nemmeno !'ipotesi del patrizio piemontese poteva dare un risultato univoco, 
permanendo il dubbio fra delta data e il 1539. 
(2) L'avvenimento ha un riscontro nella lelteratura boteriana: come possono dimo· 
strare date e luoghi di pubblicazione di vari scritti (cfr. il catalogo che chiude , ~a 
presente Postilla). 
(3) Cfr. indicazioni in questa Pf!stilla, sub IV, n. 14. 
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a quella, oltima per sè e la migliore al paragone, contenuta nella prima 
puntata òelle Note boteriane di Giuseppe Assandria (4). 
A quesL'ultima, che è anche la più recente, rimando per ogni 
più ampia indicaz ione e notizia. 
II. 
La seconda parte di dette Note (5) contiene un amplissimo e ac-
curato catalogo delle Ope1"e di Giovanni Botero, atto a sostitu ire com-
pletamente e a sorpassare di gran lun ga i frammentari e inesatti 
elenchi anteriori . 
Ad esso si possono tuttavia aggiun gere queste poche notizie, che 
non vi trovo registrale . 
* * * 
Al ca ta logo delle edizioni dei libri Delle cause della gmndezza 
delle città (6) , accanto alla traduzione inglese di Richard Peterson 
(London 1606) (7), va posta quella che John Ramsay Mac Cul loch 
lesse e gi ud i cò , c da lui indi cata così: c The cause of the G'reatnesse 
of Cities, from the ltalian of Botero. By Sir T. H. 1 vol., 12mo., London, 
1635:> (8) . Altri auto ri, che ricordano quest'edizione (9), credo ne 
abbiano desunta notizia da lui. 
(4-) Cfr. indicazioni in quesla Postilla, sub IV, n. 6. 
Qui aggiungo notizia specifica del contenuto delle tre puntate, ili cui consta il 
fondamentale lavoro dell'AssANDRIA. 
La prima comprende la biografia del BOTERO (pp. 407 '427 1 e alcune notizie sulla 
sua famiglia (pp . 437·442). La seconda è un catalogo delle opere di lui. La terza 
è costituita da una bibliografia di scritti sul benese (pp. 307-3191; da un'appendice 
(pp. 320·350), ove sono riprodotte diciannove lettere inedite del nostro autore 
(pp 320·336) e altri quattro documenti (pp. 336·350 : di due di essi vedi completa 
indicazione in questa postilla, S1tb IV, nn . 4 e 5); e da un'avverlenza di GINO BORGHEZIO 
(pp. 350·351 ). 
,5) Vedi indicazioni di essa nella nota precedente. 
Ricordo a ll cora che le pazienti ricerche dell 'AssANDRIA hanno potuto vedere, 
postume, la luce grazie alle illumina te cure di GINO BOIWHEZIO, al quale si debbono 
inoltre vari complementi e aggiunte nella seconda e nella terza parte. 
(6) Cfr. pp. 33-34: s1tb X. 
(7) Cfr. p. 34, : sub X, 6 . 
(8) Cfr. JOHN RAMSAY MAC CULLOCH, The literature of political ecoHomy (London 
1845), p. 253. 
\9) Come H. CAREY BAIRO, Political econo1J/y (reprinted from the .AlIIe1'ican Cyclo. 
paedia) (New York 1875), p. 3; LUIGI COSSA, I nt1'oduzione allo sl1tdio dell'economia 
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A una traduzione latina della stessa opera accenna Werner Sombart 
in questi termini: c Joh. Boteri, Libri tres de O1'igine urbi1/m earmnque 
exeelLentia et augendi ratione etc. 1665~ (10). Non risulta se si tratti per 
avventura di un'appendice a una versione della Ragion di stato (1\): 
edizioni latine della Grandezza delle città, nè, sotto la data suddetLa, 
della Ragion di stato (1 2), l'Assand ri a non regis tra . Si t enga presente 
tuttavia anche la possibilità di qualche inesattezza di citazione da 
parte del Somba rt. 
Finalm"?nte a ll 'elenco delle ed izioni delle Cause dev'essere ora 
aggiunta la riedizione dei tre libri , ch e è stata curata dallo scrivente 
e ricordata e citata nelle precedenti pagine (13) . 
* * * 
Altra aggiunta - e di essa, come delle seguenti , parlo per cono-
scenza d iretta -, particolarm ente interessante, questa , per gli studi osi 
del pensiero eco nomico boteriano, si può fare all'elenco, tes tè ricor-
dato, delle edizion i della Ragion di stato. 
Si a llude a un estratto, ristampato a carte 49-64 del sesto volume 
della quinta classe della «Biblioteca elassi('a italiana di scienze, lette1'e 
ed arti d isposta e illustrala da Luigi Carrer >, volum e recante il ti tolo 
Notizie mercantili delle monete e de' cambi, e comparso a Venezia, c co' 
tipi del Gondo liere», nel 1840. 
[[ poeta veneziano, che aveva come mira principale della sua scelta 
" la bellezza della dizione ~ (1 4), crede tte di poter opportunamente 
includere nel volume i cap itoli del libro settimo della Ragion eli stato 
concernenti la pubblica fin anza. A dir vero, nei riguard i del proposto 
criterio, la prosa boteri ana non regge al paragone di qu ei piccoli gioielli 
di perap icua concisa eleganza, che so no la L ezione delle monete e la 
politica (Milano 1892), p. 187; CARL MEITzEL, articolo Botero, nello handwiJl·te,·buch 
del' Stactts/{)issenschaften he"ausoe,aebe>t von LUDWIG ELSTEn, ADOLPR WEBER, FRIEDR!CH 
WmsER, 3. Bd (4 . Aull., Jena 1926, pp. 1-2); e altri. 
( l O) Cfr. VVERNER SOMBART, Del' moderne Kapitalisl1ms, 1. Bd, 1. Halbband (5 
Aull., Miinchen und Leipzig 1922), p. 152, nota 2. 
(11) Il caso appare non improbabile, posta la nota vicenda editoriale dei libri 
Delle cause della gmndezza delle città (cfr, su eli essa, le notizie date nello scri lto 
che precede. specialmen te snb II l, note 28 e 29, e nell'Avve1·tenza premessa alla rie-
dizione, da me curata, delle Cause, pp. VII-XII). 
(12) Per le edizioni dei libri Della rctgion di stato, si veda l'ampio elenco XI, 
a pp. 34-37. 
(13) Per le indicazioni, cfr. la nota 1 allo scritto che precede. 
(14) Cfr. al riguardo la prefazione Ai letto" i LUlG! CARRER (pp. V-XIll). L'espres-
sione citata è alla p. XII. 
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Notizia de' cambi di Bernardo Davanzati, o degli estratti dalla bella 
traduzione dal Locke, curata da Antonio T avanti e da Giol'anni Francesco 
Pagnini (15), scritti che, insieme con alcuni stralci da un'anonima 
trattazione quattrocentesca (16), completano il rammentato volume. 
Nè, d'altra parte, il tema dei suddetti capitoli si può dir rispondente al 
titolo del volume medesimo. Ma la difficoltà di ritrovare in opere del 
genere il requisito richiesto può spiegare la scelta del Carrer. 
.. Il poco tolto dal Botero fu riscontrato coll' edizione giolitina del 
1589 ~, dice questi (17): tuttavia nella sua ristampa è compreso anche 
il capo aggiunto nell'edizione romana del 1590 (18) . 
* * * 
Anche l'amplissimo elenco delle eclizioni dell e R elazioni univel'-
sali (19) può subire ulteriore perfezionamento. 
Intendo fare riferimento a tre frammenti d'indol e storico-narrativa 
della quinta parte delle Relctzioni medesimp., pubblicati da Severino 
Battaglione, col titolo Frammenti inediti delle • R elazioni 1tniversali > 
di Giovanni Bottero, a pp. 12-24 di Il subctlpino. Giomale di scienze, 
lettere ed arti, a. 111, voI. I, Torino 18:38. 
Precede, a pp. 7-11, qualche cenno dello , tesso sul Botero, ove 
si apprende (20) che la scoperta del manoscritto della quinta parte era 
recente, e opera di un avvocato Spirito Fossati, che, copiato il ms., 
ormai in catti ve condizioni, stava per renderlo di pubblica ragione. A 
titoto di saggio si cominciava col metter fuori i detti framm enti. 
La pubblicazione integrale della quinta parte delle R elazioni av-
venne poi invece soltanto per opera del Gioda (21 ), che sembra ignorare 
quanto sopra. 
* * * 
Un complemento di particolare interesse va apporlato alle notizie 
dale nella bibliografia assandriana al paragrafo XXXII (22). In esso si 
(15) RagiollCt?nenti sop"a la mOlleta, l'inte"esse del danctt'o, le finallze e il com-
menio di GIOVANNI LOCKE, tradotti lo p1"ima volta dall' inglese (Firenze 1751 ). 
(16) Di ttttti i costumi, cambi, mOllete, pesi e misnre, ecc. (Firenze 1481). 
(17 ) Nella citata prefazione, p. XIII. 
(18) Sulle differenze tra questa e l'edizione veneziana, cfr., di sopra, la nota 39 
al testo. 
(19) Cfr. pp. 37-49, sub XII. 
(20) Cfr. p. 7. 
(21) Nel terzo volume della sua opera sul BOTERO, di cui si troverà indicazione 
più avanti (sub IV, n. 27). Cfr. anche la nota 12 al testo del presente scritto. 
(22) Cfr. pp. 59·60. 
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accenna, ri cordando un riferimento di Casimiro Da nna (23), e ripor-
tanùo una descrizione, contenuta nei Codicts italici di Bernardino 
Peyron, al manoscritto di un Tesor'o politico, composto dal Botero, che, 
conservato alia Nazionale di Torino, vi sarebbe andato distrutto nel-
l' incendio del 1904. 
Confermo la notizia del peri mento del codice, espressa più come 
presunzione che come dato di falto nelle ultime righe del paragrafo 
assandriano (24). Ma aggiungo che non per ciò il testo del Teso1'o poli-
tico va consid erato perduto. 
In vero, a vvenne che un padre somasco, Francesco Calandri, che 
aveva in animo di metter fuori un'opera sul Botero, fece copiare il 
ms. sudde tto, coll'intenzione di dare alle stampe il Teso1'o politico. Nel 
fatto nessun scritto del Calandri sull'autore pi emontese vide mai la 
luce (25) - ave se ne ecce ttui le epigrafi composte in occasione della 
inaugurazione del monumento a Botero, avvenuta in Bene il 18 set -
tembre 1871 (26) -, come non vide mai la luce la divisata edizione 
del Teso1·o. Ma ci è rimasta la citata copia (27): un man oscritto cartaceo, 
composto di ottantaquattro pagine numerate, in quarto. ' 
Le notizie, date dal P eyron e riprodotte nella bibliografia assan-
driana - alle quali senz'altro rimando -, risultano tutte confermate. 
Si può, non di meno, p recisare - giacchè il P eyron dice di non sa-
pere se l'opera in questione sia stata data alle stampe - che il Tesoro 
non vide mai la luce, sebbene la pubb licazione fosse nelle intenzioni 
dell'autore, e per la pubblicazione fosse il testo pronto, posto che già 
recava in calce l'impl'imat1tr' dell'inquisitore torinese (28). Quel che, 
(23) Il DANNA ebbe a occupan'i particolarmente del B OTERO: su cui dettò un'ora-
zione - che è lo scritto rammen tato appunto per detto riferimento -, e di cui pub-
blicò, con introduzione e note, numerose lettere inedite (vedi precisa indicazione di 
queste opere più avanti, st,b IV, nn. 15 e 16). 
(24) Cfr p. 60. 
(25) A proposito di opere sul benese progettate, e poi non scritte o non pubbli-
cate, ricorderò qui che VITO CUSUMANO, in un luogo della sua memoria Dell'economia 
politica nel medio-evo, rammentando il nome del BOTEflO, gli fece seguire, in forma 
d'inciso, questa testuale promessa: Il di cu i parleremo in una speciale monografia Il 
(cfr. Archivio giuridico, v. XVI, Pisa 1876. p. 478). La quale poi non vide mai la 
luce: e, forse, non fu nemmeno scritta. 
(26) Vedi più avanti (mb IV, n. 11) l'indicazione dell'opuscolo del CALANDRI. 
(27) Questa copia è posseduta dal professor FEDERICO PATETTA, alla cui cortesia 
- della quale vivamente lo ringrazio - debbo la possibi lità, che ho avuta, di pren-
derne visione. 
(28) Anche questo è riportato nella copia in discorso (cfr. p. 84). Non vi sono 
invece riprodotte le annotazioni, rammentate dal PEYRO N, che un anonimo possessore 
del manoscritto originale appose nelle ultime pagine, rimaste bianche, di questo. 
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invece, non mi è riuscito di appurare, è la data precisa di composizione 
dell'opera; e continuo a non sapere nulla di più di ciò che dice il 
Peyron, che ritiene risalire il manoscritto agli ultimi anni del secolo 
decimosesto o ai primi del decimosettimo. 
Quanto alla posizione del Teso1'o politico nel sistema d'idee del 
Botero, sebbene sia un fuor d'opera il discorrerne qui, in sede biblio-
grafica, accennerò, poichè non mi sembra sia il caso di spendervi più 
numerose parole, che le riflessioni, svolte nello scritto, sono piuttosto 
di carattere teologico-moralizzante che non propriamente politico, pre-
sentando assai più spiccata analogia con quelle sviluppate nel De 1'egia 
sapientia, che non con i concreti precetti, che formano la parte prin-
cipale della Ragion eli stetto (29). 
* * • 
Si può ancora ricordare, come addizione al catalogo XXXIII della 
bibliografia assandriana (30), concernente le leltere, edite e inedite, del 
Botero, che, successivamente alla pubblicazione di essa, sono apparse, 
nella terza puntata delle Note stesse, diciannove lettere rimaste sin'al-
lora inedite (31 ). 
* * * 
Fuori delle rubriche della bibliografia dell' Assandria, sarebbe poi 
da aggiungere al catalogo delle edizioni boteriane il libro di Ernesto 
Bottero, Prudenza di stato o m.aniere di governo di Giovanni Botero 
(Mi lano 1896), specie di antologia, ordinata per materie, di numerosi 
passi delle opere del benese (32). 
(29) Riguardo ai caratteri del De 1'egia sapientia e, specialmente, del maggiore 
trattato politico, rimando a quanto ne ho detto nel mio scritto Il concetto di " 1'agion 
di stetto • in Giova/liti Botero e la filosofia della politica, ricordato più avanti, sub 
IV, n. 17. 
(30) Cfr. p. 60. 
(31 ) Vedi indicazioni al riguardo di sopra, nella nota 4. 
(32) Non sarà inutile notare, poichè l'ho ricordato, come la consultazione di 
questo florilegio boteriano sia assai inadatta a dare idee esatte sul genuino pensiero 
dello scrittore piemontese: cllè i brevi tratti di cui esso consta, avulsi, come suno, 
da opere disparate per l'argomento il carattere e il tempo della composizione, e rag-
gruppati coll'arbitrario criterio della materia trattata e, per di più, senza la menoma 
citazione delle rispettive fonti, possono acquistare, agli occhi del lettore, che incauto 
se ne fidi - come fece, ad esempio, GIUSEPPE CmBALI nel suo articolo su La sapienza 
politica di Giovanni Bote1'o (di cui vedasi completa indicazione più avanti, nel cata, 
logo del paragrafo IV, al n. 13) -, significazione completamente estranea al pensiero 
boteriano . Non è impossibile che tale origine abbiano gli erronei cenni di vari autori' 
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* * * 
Finalmente, accanto a detta silloge e a ll a ristampa dell'ampio 
frammento della Ragion di stato, ri cordato più sopra, si può, per 
scrupolo di esattezza, rammentare, alm eno in forma generica, anche i 
brevi estratti da scrilli boleriani contenuli in raccolte varie di passi 
di autori rliversi: come ad esempio, per citare un'opera molto nota, 
nel Manuale delta letterat7wa italiana di Alessandro d'Ancona e Orazio 
Bacci (53). 
III. 
Tacendo di qualche anteriore accenno, affatto trascurabile, l'unica 
bibliografia, che si possegga, della letteratura fiorita intorno al politi co 
piemontese è, ancora, il catalogo de ll e Principali opere che parlano del 
Bote1'o, compreso nelle prime pagine della te rza punlata delle citate 
Note dell'Assandria (34), utilissimo strumento, anche questo, per ogni 
ricerca boteriana. 
Mi sia tuttavia consentito, per quella poca esperienza, che mi può 
esser venuta da un'ampia ricerca, condolta in questa materia prima 
che la pubblicazion e di delta bibliografia potesse indurmi a dispen-
sarmi da un part icolare sludio in proposito, di fare intorno ad essa, 
con tutta franchezza, alcun i rilievi critici. 
Oltre un quarto delle centoventun «voci », ch e la compongono, 
riguarda scritti, dai più ampi agli articoli, che trattano monografica-
mente del Botero: per questa parte l'elenco è, per quanto a me consta, 
presso che completo. 
Le ri serve da fare vertono sulla citazione di opere, che solo in-
cidentalmente accennano a l benese, e per le quali, se si vuoI rendere 
il catalogo effettivamente utile al consultatore, non si deve star paghi, 
come qui per solito si fa, di dare, allo stesso modo che per le mo-
nografie, le sole indicazion i del frontespizio, ma conviene aggiungere 
anche quelle del le pagine relative. Chè, se il ritrovamento delle nolizie 
sul Botero non sarà diffici le nei dizionar.i come quello di Pierre 
(33) Cfr. ALESSANDRO D'ANCONA e ORAZIO BACCI, Manuale della lette1'atura ita-
liana, v. III (Firenze 1926 ', pp. 14·1-148. 
(34) Vedi indicazioni di sopra, nella nota 4. 
6 
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Bayle (35) rammentato al n. 7 (36) -, lo studioso, che vede indicato (37) 
il Jean Bodin et san temps di Henri Baudrillart, è più facile che si 
spazientisca e lo butti via, piuttosto che leggersi un terzo dell'opera 
per trovare, a p. 108, uno spunto sul Botero, sparuto inesatto e in-
significante (38). E ad analoga sorte andrà probabilmente incontro un 
volume degli Annali eli statistica, il letto re del quale potrà trovare la 
ragione dei generici richi~mi, che qui se ne fanno (39), in due piccoli 
cenni, delle pp. 44 e 117 rispettivamente (40). Così, ch i vede rammen-
tati a l n. 13 (41) i Ragguagli eli Parnaso, come può ritrovare, senza 
gran dispendio di tempo, il ragguaglio oltantesimosettimo della seconda 
centuria, nel quale soltanto, e senza nominarlo, l'ironia di Traiano 
Boccalini si appunla - in veri Là senza gran fondamento (~2) - contro 
il polit ico piemonlese (43)? Non s i deve forse dir minima l'utilità di 
una bibliografia, che vi annuncia tout cow·t i quattro volumi degli 
S critti scelti di Cesare Correnti (44) o i tre de Gli el'etl:ci d'Italia di Ce-
sare Cantù (45), senza dirvi che la l'agio n dell'annuncio s ta , per i primi, 
in due r ighe del quarto volume (46), e per gl i altri in un breve cenno 
del terzo (47 )? E quanti saran no co loro che vorranno acconciarsi alla 
(35) Cfr. PIERRE BAYLE, Dictionllai/'e histOl'ique et c/'itiqlle, t. I (3e éù., Rotter-
dam 16-20: curata dall'autore), pp. 619-620. 
(36) Cfr. p. 3U8 
(37) Cfr. ibidem, sotto il n. 61. 
(38) HENRI BAUDRILLART, Jecm Bodin et son tel1lps (Paris 1853), p. 108. 
(39) Cfr. n. 68 (a p. 314) e n. 120 (a p. 319). 
(40) Cfr. Annali di statistica, s. II, v. VlI (Roma 1879 \. 11 cenno di p. 44 è 
nelle t.raduzione dello scritto di ADOLPH WAGNER, Del concetto, dei ZiI/Liti e dei mezzi 
di esecnzione della sta.Ustica. Quello di p. 117 nella ristampa del lavoro di FEDELE 
LAMPF.RTlCO, Sullet statistica teorica in gene1'ale e Stl Melehio1'1'e Gioia in par ticolel1'e . 
Più larghe notizie sul benese aveva date, invece, il LAMPERTICO nel breve discorso, pre-
sentato per il conseguimento della laurea in giurisprudenza, Sulla statistica in Italia 
prima dell'Achel!lOall (Padova 18:'J5), lJassi", . 
(41) Cfr. p. 308. 
(42) Al riguardo vedi ancora lo scritto su n concetto di ""agion di stato" in 
Giovanni Botero e la filosofia della politica (cfr. paragrafo seguente, n. 17), special-
mente a p. 64 e alla nota 37. 
(43) Cfr. pp. 2iJ9-29l! del secondo volume dell'edizione datane da GIUSEPPE RUA 
negli Scrittori d'Italia (Bari 1912). 
144 ) Cfr. n. 32 (p. 310). 
(45 ) Cfr. Il. 22 (p. 309). 
(46 1 Cfr. CESARE CORRENT I, Sen'tti scelti, v. IV (ed. postuma a cura di TULLo MASSA-
RANI, Roma 1894), p. 553 . 
(47) Cfr C'SARE CANTÙ, Gli eretici d'Italia, v. 111 \Torino 1866), p. 120. 
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falica d i leggere il manoscritto d i Gerolamo Ghilini , così genericamente 
eitalo al n. 57 (48) ? E potrei conlinua re. 
Pcr conlro converrebbe cassare laluni piccoli cenni espli cativi posti 
((Ila c là, e che non dicono pre5SO che nulla, o, peggio, possono met-
l"re fl10r d i strada il lettore che se ne accon ten ti: come quello del 
n . 4 1 (49), ov'è riferito se mplicemente, a proposi lo di Francesco de 
Sanelis, che qu es Li chiamò la Ragion di stato il codice dei conserva-
t.ori (50); o quello del n. 97 (5 1), ove ci s i fa noto, a trave rso il tramite 
di alt ra in fo rm az ione, che Ferdinando Ranalti avrebbe deUo la s tessa 
opera essere il codice delle corti : frase che è invece nell a H istoù·e 
littéraire rl'Itctlie di Pierre Louis Ginguené (53), sebbene poi i cenn i 
su l BoLero non s iano del Gingucné, com e tuLli elicono, ma del Salfì , 
che scrisse la sez ione relat i va. 
Ma, a parle ques te e altri minori - e maggiori (53) - mende, 
che facilment e offuscano la precisa limpidezza, che oecorrerebbe ai 
lavori d i tal genere, è poi veramente utile richiamare in una biblio-
grafia s torie della lette ratura e J izionari geografi ci e repertori biblio-
gra fici e b re vi recensioni, e inso mma, com' è fatto in questa, ogni sorta 
di piccoli cenni, caduti per incidens in libri d'ogni specie? Comprendo 
come la relativa esiguità della letleratura monografìca possa indurre 
a fare per Bolero ciò che s i riterrebbe impresa assurd a e vana, che 
so?, per un Dante o per un Kant o per un Beethoven. Ma il segre-
tario dei Bonomei non è poi scrittore oblia to da tutti, se io solo, dalle 
mie con~ ultazio ni, condotte essenzialmente nel particolare Ìl mbito della 
(1 ) Cfr. p. 312 Si traLla degli Elogii ili piemontesi, in cui si potrà trovare 
qualche cen no sul nostro au tore a pp . 134-1 39. (Consulto il manoscritto posseduto 
dalla Biblioteca del Re di Torin o: si traLla di una copia, che, ad istanza del VERNAZZA , 
l'abate SCHLOPPALBA trasse ne l 1782 dall'o ri ginale, inedito , delle due ultime parti del 
Teat ro d'uomini lette,·ali, di cui le prime due furono pubblicate a Venezia nel 1647). 
( 49 ) Cfr. p . 3 11. 
(50) "Quel lihro è il codice de' conser va tori , : si legge precisamente nella StQ,·ù, 
della lette/·atw·a italiema (cfr. ed. BENEDETTO CROCE, v. II , Bari 1925 [ris tampa], p. 259 !, 
dove la parola "conservatore., per sè amfibologica e, in certo senso, adattabile al 
BOTERO, acquista, in relazione con l'intero contesto, un determinato, ma nella fatti-
specie scarsamente giustificabile, sign ificato denigrato ri o. 
(51) Cfr. p . 317. 
(52) " ... sa Raison d'état . .. é La it derenue comme le code des rois et de leurs 
cours . : cfr. P IERRE LoUlS GINGUENÉ, Histoire littéraire d' Italie, t. VIII (Paris 1819), 
p. 213. 
(53 ) Al Il. 105 (cfr. p. 318), ad esempio , è r egistrato un volume, che non contiene 
cenn i a BOTERO ( G1US~PPE SAITTA, L rt acolastice, nel secolo X. V I e ICI politica dei !]esnit i, 
Torillo 1911). 
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letteratura economica (e qui Botero è più dimenticato che ricordato) 
e politica, potrei - spaziando da Alban de Villeneuve Bal'gemont (54) 
a Paul Leroy Beaulieu (55), da Ludovico Bianchini (56) a Gaetano 
Mosca (57), da John Kells Ingram (58) a Lujo Brenlano (59) e a Paul 
Mombert (60) - potrei ricavare un elenco aggiuntivo, che sorpa!"sc-
l'ebbe di gran lunga in ampiezza quello in esame (61 ). Ma di utilità 
ancor minore, se non a dirittura negativa, per il ri chiamo, che farebbe, 
di una congerie di scritti, nella quasi totalità dei quali i cenni a Bo-
tero, messi lì per lon tano sentito dire, sarebbero - quando non er-
ronei - di un'insignificante vacua microscopia. De l che sa rebbe sciocco 
dolersi: e per contro mi compiaccio, come di cosa che inev itab ilmente 
accade a ogni autore un poco n oto e, quale ritengo Botero, meritevole 
di ri cordo. Ma ciò non tog li e ch e non metta conto d' iniziare un tal 
catalogo . 
Rimarrebbe la scelta delle voci: ma il criLerio dell'ampiezza dei 
cenn i r ichiamati è troppo est rinseco ed elastico, quello dell'importanza 
troppo inadalto, per il grande influ sso delle valutazioni soggeltive, a 
la l'ori di genere così formale. 
R imandando, per ciò, per tal parte, ai richiami che, in ciascun 
(54) Cfr. ALBAN DE VILLENEUVE BARGEMONT, Histoil'e de l'économie politique ecc., 
t. I (Paris 1841), pp. 386-387, 
(55 ) Cfr. PAU L LEROY BEAULlEU, DJ guestion de la pop1.llation (3e éd., Paris 
1913), p. 27. 
(56) Cfr. LUDOVlCO BIANCHI NI, Della scienza del ben vive1'e sociale e della economia 
degli s tati . Parte pl'ima e di p "eliminU1'i dott1'ine (Palermo 1845), p . 167. 
(57 } Cfr. GAETANO MOSCA, App!mti eli diritto costit?tzionale (3a ed., Milano 1921 \ 
pp. 35-36; ed Elementi di scienzet politica (2a ed . , Torino 1923), p. 388, testo e nota 2. 
(58) Cfr. J OHN XELLS INGRAM, A histo"'y of political econoJl1y (ed. A, SCOTT, 
London 1923 [ristampa]), p. 4-2, nota 2. 
(5D ) Cfr. LuJO BRENTA NO, Die Bevi5llcel'1mgsleh1-e (1909) ora in Konkrele G1'1tnd-
bedin.'Jn n.lJerL del' Vo17cs 'l'irtschaft, Leipzig 1924), p 209. 
(00) Cfr. PAUL J\.lO!lBf:LH, Geschichle d81' NationalOlcollOmie 'Jena 1927), p. 290. 
(61 ) Del resto, di bocca in bocca, il nome del BOTERO è giunto agevolm ente anche 
in Russia, come ne può far fede, ad esempio, lo studio dello ZALESKlJ, Philosophie 
ltnd Pulitische OelcoIWmie bei den Merkrmtilisten des XVI.-XVIII. JahrhIPule1·ts 
(cfr. A"chiv fil ,· R echls - und Wirt schet(tsphilosophie ecc) 5. Bd, Berlin und Leipzig 
1911- HJl2, p . 610.) 
E qualche notizia di lui si può trovare in scritti sugli argomenti più disparati, 
come nel lihro del RElJSCH, Der Index del' ve rbotenen Biie/w', 2 Bd, 1 Abth . (Bonn 
18~ 5 1 , p. 71. 
Il BOTERO ha persin trovato chi (FWERICO ARMANDI) lo prese a protagonista di 
un dramma storico (che non fu stampato): come c'informa lo stesso A~SANDR L A, al 
n. 3 (cfr. p. 307) della hibliografia in esame. 
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argomenlo, parvel'O di volla in volla opportuni agli autori di scritti 
monografici, dò, nelle pagine che seguono, un elenco - il più ricco 
e aggiornato - di questi ultimi, e di quelli ad essi, come sotto si 
spiega, in certo modo assimilabili (62). 
IV. 
Il seguente catalogo comprende soltanto scritti a stampa. 
Si fa sempre riferimento alla prima edizione, salva un'eccezione 
riguardante l'opera di Ferdinando Cavalli (63), di cui è richiamato 
l'estralto, e una r iserva per le Osservazioni di Girolamo Brusoni (64), 
di cui non conosco edizione ~lI1teriore, ma non posso escludere che 
ve ne esista. 
Acc:1l1to alle monografie, ho incluso nell'elenco anche quelle opere 
di carattere più vasto, nelle quali, tuttavia, il Bolero figura come eSL:lu-
sivo argomento di una parte ben de limitata. e in sè compiuta (capiLolo, 
paragrafo, lezione e simili): eli essa sono sempre richiamale le indica-
zioni di pagina. 
Non ho registrato, per contro, gli articoli dei dizionari, repertori 
biografici e bibliografici, enciclopedie e opere altrettali, ai quali è ovvio 
il riferimento e di cui il ritrovamento è agevole: come pure ho escluso 
- fatta eccezione per due scritti, l'uno di Ernesto Bottero (65) e l'altro 
\ 62) Trascrivo qui ordinato elenco degli scritti, ch'io stesso ho composti intorno 
al BOTERO. E cioè : una recensione del saggio di ALBERTO BREGLIA - catalogato in 
appresso sotto il n. 9 -, comparsa nel fascicolo di maggio-giugno 1929 de La 
"iforma sociale (cfr. pp. 281 -ll82); una nota A proposito dei" plagi n Campanella-
Botero, inserita nel fascicolo di settembre 1929 del Giomale degli economisti e 1"ivi-
sta di statistica (cfr . pp. 72ì-723 ) ; lo scritto intorno a Il concetto di "mgion di 
stato n in Gio/lanni Botero e la filosofia della lJolitica e gli Appunti bibliografici 
intorno a Giovanni Bote,'o, presentati all'Accademia delle scienze di Torino in data 
24 novembre 1929 e 11 ma@'gio 1930, rispettivameute, e rispettivamente comparsi 
negli Atti della medesima a pp. 49-68 e 281-300 del volume LXV I.cfr. anche sub 
IV, nn. 17 e 18); ]' Avvertenza che precede la citata riedizirme dei libri Delle cause 
della g"andezza delle città (cfr. pp. VII-XII: per complete indicazioni, vedi, di sopra, 
la nota 1 al testo); e finalmente l'articolo Bote, ·o, contenuto nel secondo volume 
(New York 1930, p. 64-7) dell'Encyclopaedia, of the social sciences diretta da EOWIN 
R. A. SELIGMAN. 
(63) Cfr. n. 12 
(64) Cfr. n. lO. 
(65) Cfr. 11. 8. 
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di Casimiro Danna (66) i cenni, che sogliano accompagnare le ed i-
zioni di opere e leLtere dell'autore, per cui rimando alle bibliografìe 
relaLive. 
Non ho creduto di poter tralasciare laluni elei resoconti critici 
concernenti opere monografìche su l Botero: di e3si ho reg istrato quelli 
che recano titolo indipendente, se non fin dalla r edazion e primitiva, 
almeno n egli estratti (67). Accanto alla citazione di tali resoconti, o, 
in generale, di scritti composti, per dir così, in margine alt altri mag-
giori, ho richiamato, tra parentesi quadre, il numero cl eli a "ace, a cui 
fanno riferimento. 
Finalmente debbo avvertire che di uno degli scritti di Carlo 
Giada (68) e di quelli di Andrea Igh ina (69) e di Giuseppe Lea nli (70) 
non posseggo conoscenza diretta, e faccio p er ciò citazione sulla ff>de 
della bibliografia dell'Assanclria (71). 
Aggiungerò ancora che ad essa - di cui il seguente catn logo 
vuoi esserc cons iderato piuttosto come una scelta e un compleme nLo, 
o, al più , in qualche luo go, come una rettifìcnione, e non comc un 
sos titutivo - rimando anche p er talune più minule indi caz ioni (nome 
dell'editore, formato e numero delle pagin e dei volumi), che possano 
eventualmente interessare a qualche lettore. 
* * * 
1. ALLEN J. W., A histo1'Y of political thOllght 2n the sixteen/h cen/ury, 
London 1928. pp. 506-511. 
A. N. , vedi NERI ACHILLE [n. 39]. 
2. AN GELONI PINO, Uomini illustri d'altri tempi. Giovanni Botero (1 540-
1617) (in Il momento, Torino 31 dicemure 1925). 
3. AN GELONI PINO, Uomini illustri d'altri tempi. 01'lne del controrifor-
mismo in Giovanni Botero (in Il momento, Torino 22 gennaio 1926). 
(66) Cfr. n 16. 
(67) È quest'ultimo il caso dello scritto di DOMENICO ZA.NICHELLI, di cui al n. 53. 
Non ne conosco che l'originale: cito il titolo dell'estratto sulla fede della bibli ogr afia 
dell'AssANDRIA (cfr. n . 121, a p. 319). 
(68) Quello ricordato al n. 25. 
169) Cfr. n. 31. 
(70) Cfr. n. 32. 
(71 1 Cfr. pp. 313-3U: rispettivamente sotto i nn . 60, 64 e 69. 
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4. [ANONIMO], Ossel'vazioni sul < Disc01'SO dellet {eget contro il TU1'CO' 
di Giovanni Bolero (pubblicato tra i documenti in appendice allo 
scriLto indicato al n. 6) (in Bollettino storico-bibliogmfico subalpino, 
a. XXX, Torino 1928, pp. ~38-343). 
5. [ANO NIMO], EI'1'Ori nelle < R elationi ~ di Botero intorno allo stato e 'l 
governo d' Inghilten'a (pubb licato tra i documenti in appendice allo 
scriLlo indicato al n. 6) (in Bollettino storico-bibl'iografico subalpino, 
a. XXX, Torino 1928, pp. 344-350). 
6. ASSANDRIA GIUSEPPE, Giovanni Bo/el·o. Note biog1'afiche e bibliografiche 
di Giuseppe Assandl'ia suo concittadino (edizione postuma a cura 
dcI dotto GINO BORGH8ZLO) (in Bollettino storico-bibliografico subalpino, 
a XXVIII, Torino 1926, pp. 407-442 e a. XXX, 'ibidem 'J928, 
pp . 29-63, 307-351). 
BERNARDI (DE), vedi DE BERNARDI MARIO [nn. 17 e 18]. 
7. BLGONI GUIDO, Nole ed appunti s1tl Bolero e sulla V lJarte delle < Re-
lazioni universali ~ (in Rivista geografica italiana, V. Il, Roma 1895, 
pp. 302-308, 355-368) [n. 27]. 
8. BOTTERO ERNESTO, Prudenza eli stato o maniere di governo di Gio-
vanni Botero, Milano 1806, pp . XV-LXXV. 
9. BHEGLlA ALBERTO, A proposito di G. Botero «economista . (in Annali 
eli economia, V. IV, pp. 87- 129). 
10. BRUSONI GIROLAMO, Varie osservationi sopra le «Relationi un'iversali • 
di Giovanni B otero ecc., Venezia 1659 [in un solo vo lume co n 
varie opere di Botero J. 
11. CALANDRI FRANCESCO, Iscrizioni per la solenne inaugurazione fatta il 
XVIII di settembre MDOOOLXXI della statua di Giovanni Botero, 
Savigliano s. a . 
CALDERINI (DE), vedi DE CALDERINI ApOLLINARE [n. 19]. 
12. CAVALLI FEHDlNANDO, La scienza politica in I talia (Estratto dalle 
jl1emorie del R . Istituto Veneto d,i scienze, lettere ed arti), t. II, 
Venezia 1873, pp . 119-130. 
13. CIMBALI GIUSEPPE, La sctpienza politica di Giovanni Botero (in NttOva 
antologia, v. CXLVII, Roma 1896, pp . 1 04-1 37) [n. 8]. 
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14. DANEO FELICE, Piccolo Panleon sl,balpino ecc., v. I, Torino 1855', 
pp. '202-212. 
15. DANNA CASIMIRO, Nell'inaugurazione del monumento a Giovanni Bolero 
in Bene- Vagienna. Orazione. Preceduta da un Ragguaglio delle 
teste di Bene- Vagienna nei g'iorni 18, 19 e 20 settemb?-e 1871, 
Mondovì 1871. 
HL DANNA CASIMIRO, Lettere inedite del celebre autor'e della GO Ragione 
di stato», Giovanni Bote?-o, pubblicate con int?'oduzione e note, To-
rino 1880, pp. 9-53. 
17. DE BERNARDI MARIO, Il concetto di ., 1'agion di stato ~ in Giovanni 
Botero e la filosofia della politica (in Atti della Reale accademia 
delle scienze di Tm-ino, v. LXV, Torino 1929, pp. 49-68). 
18. DE BI>RNARDI MARIO, Appltnti bibliografici intorno a Giovanni Botero 
(in Atti della Reale accademia delle scienze di Torino, v. LXV, 
Torino 1930, pp. 281 -300). 
19. DI> CALDERINI ApOLLINARE, Discorsi sopm la < Ragiolle di slato ~ del 
signo/' Giovanni Botero , Milano 1597. 
20. DE RUGGIERO GU Il> O, Storia della filosofia. Parte III: Rinascimento 
?'iforma e contr01'iforma, v. II, Bari 1930, pp. 86-91. 
21. FERRARI GlUSEPPli:, Corso sugli sc?-ittat'i politici italiani, Milano 186:2, 
pp . 361-382. 
22. FIAMINGO G., Giovanni Botero, italienischer Siatistiker des 16. Jahr-
hunderts (in Jaht'bilchel' fuI' Nationalokonomie ~tnd 8tatistik, 65 . 
Band, Jena 1895, pp. 113·]21) [n . 27]. 
23. FOSSATI ANTONIO, Giovanni Bolero (in Rivista t~wistica della Fede-
?"Ctzione regionale H·o Piemonte, a. V, n. 1, Torino gennaio-giugno 
1925, pp. XXVI-XXVIl). 
24 . GALEANI NAPIONE GIANFRANCESCO, Elogio di Giovanni Botero, abate 
di San Michele della Chiusa e precettore de' p?'incipi di Savoia, fi -
gliuoli del d~tca Carlo Emanuele 1 (in Piemontesi illustl'i, t. I, Torino 
1781, pp. 149- 353) . 
25. GIODA CARLO, [brevi frammenti dell 'opera di cui al n. 27 furono 
già pubblicati in La biblioteca delle scuole italiane, Ferrara-Verona 
1 e 15 dicembse 1893, n. 5, pp. 68-70 e n. 6, pp. 83·85]. 
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26. GIODA CARLO, San Curlo Bor'1'omeo e Giovanni Botero (in Nuova 
ant% r/irt, v. CXXXIII, Roma lR94, pp. 640-662 e v. C XXX IV, 
iuidl'111 , pp. 89·109). 
27. GIODA CARLO, La vita e le opere di Giovanni Botero con la quinta 
pa1'te delle c Relclzioni universali ~ e altri documenti inediti, tre 
vulumi, Milano 1894-1895. 
28. GOBBI ULISSE, L'economia politica negli scrittori italiani del secolo 
XVI-X VII, Milano 1889, pp. 67 · 86. 
29. KOVAL8WSKY MAXIM8, Deux précu1'seu1's: Bote'ro et Campanella (in 
Annales de l'Instit1tt 'international de sociologie, t. III, Pal'is 1897, 
pp. 139-185), pp. 141-155. 
30. IANDELLI GAETANO, Il ZJ1'ecursore di ~Malthus (in La filosofia dell e 
scuole italiane, v. XXXTIf, Roma 1881, pp. 147-1GO). 
31. IGHINA ANDREA, Giovanni Bolero, Mondovì 1872. 
32. LEANTI GIUSEPPE, Uno statista del cinquecento: Giovanni Botero, pre-
cursore dei moderni (in L'ora, Palermo 13-14 agosto 1~19). 
33. LEVI MARIO ATTILIO, Della < Ragion di stato » di Giovanni Battista, 
Botero (in Annali dell' Istituto superior'e di magistero del Piemonte. 
v. I, Torino 1928, pp. 1-21). 
34. MAGNAGHI ALBERTO, La statistica delle 1'eligioni ai primi del secolo 
XVlI secondo Giovanni Botero (in Rivista geografica italiana., v. Xli 
Firenze 1905, pp. 258·266, 369-375, 464-475, 523-530). ' 
35. MAGNA GHI ALBERTO, Le .. R elazioni universali ,. di Giovanni Botero 
e le origini della statistica e dell'ant1"opogeografia, Torino 1906. 
36. MELE EUGENIO, c Dinare e più dina1"e» (in Revista de filologia espa-
nola, t. VIII, Madrid 1921, pp. 283-285). 
37. MONTI FAUSTINO, Giovanni Botero da Bene, Cuneo 1871. 
38. MURATORI GIOVANNI FRANCESCO, I Vagienni ed il loro paese. Opera 
postuma preceduta da cenni biografici sopra Giovanni Botero da 
Bene, Torino 1871, pp. 5-18. 
NAPIONE (GALEANI), vedi GALEANI NAPIONE GIANFRANCESCO [n. 24]. 
39. NERI ACHILLE [A. N.], Giovanni Botero a Savona (in Giornale storico 
e lette1"ario della Liguria, v. VIII, La Spe7.ia 1907, pp. 440-442). 
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40. ORSI PIERO SANDRO [PSO J, Un ignorato p1'ecursore dei moderni apostoli 
dello sport (in Gazzetta del popolo, Torino 22 agosto 1923). 
41. ORSI PIETRO, Saggio biografico e bibliografico S1t Giovanni Botero, 
Mondovì 1882. 
42. ORSI PIETRO, Sui viaggi di Giovanni Botero (in La nuova rivista, 
a. IV, Torino 1884, pp. 178-180). 
43. PAROLETTI MODESTO, Vite e l'itratti di sessanta piemontesi illustri, 
Torino 18i4, ad vocem. 
44. P INTON P ., Le ~ Relazioni ~ del Botero nella st01'ict della geografict, 
secondo un moderno sCl·ittore (in Bollettino dellet Società geografica 
italiana, v. XXXlI, Roma 1895, pp. 43-48 [n. 27]. 
45. POZZI LUIGI, La « Ragion di stato. e le < Relazioni universali. di 
Giovanni Botero, Casale 1881. 
46 . PRATO GIUSEPPE, Giovanni Bote1'o statistico ed economista (in La 
riforma socictl'i, v. XVII, TO lino 1907, pp. 107-115) [n. :15]. 
Pso, vedi ORSI PIERO SANDRO [n . 40J . 
47. RAN ALLI FERDINANDO, Lezioni di storia, v. I, Firenze 1867, pp. 305-~26. 
48. R UA GIUSEPPE, «La primavera' eli Giovanni Botero (nello studio 
Un episodio letterario alla corte eli Cal'lo J!.;1I1anuele 1. 1 poemi sulle 
quattro stagioni deLl' anno, in Giornct!e ligustico di archeologia, storia 
e letteratura, a. XX, Genova 1893, pp. 32~-33 5). 
RUGG IERO (DE), vedi DE RUGGIERO GUIDO [n. 20]. 
49. SOLARI GIOELE, L e ori,qini della statistica e dell'antropogeografia (in 
Rivista italictna di sociologia, a. X[, Roma 1907, pp. 99·106) [n. 35]. 
50. TORNARI GIORGIO, Deb pensiel'o politico e elelle dottrine economiche 
di Giovanni Botero, Torino s. a. , ma 1907. 
51. TROYA VINCENZO, Elogio di Gioanni Botero bennese, abate di San 
Michele della Chiusa ecc., Mondovì 1~37. 
52. VALENTI GHINO, L avoro pl'oduttivo e speculazione, Roma 1892, pp. 
80-90. 
53. ZANICHELLI DOMENICO, [La vita e le opere di Giovanni Botero] (in Archi-
vio storico italiano, s. V, t. XVI, Fi renze 1895, pp. 128-147) [n. 27]. 
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